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ECCELLENZA 

V 


Uantunque per Infiniti di- 
fcorfi di favi , e letterati 
Uomini , abbaftanza com- 
prefo avefs’Io, Eccellen- 
tiflìma Signora , il non 
mai appieno lodato , e ve- 
ramente divino inlegna* 
mento del Filorofo , ciò e : che fe alPoc- 
chio la virtù moftrar li ptefle in quella 
guilà che alle pure menti fi fcùopre , ac- 
cenderebbe Ella di (è un infinito amore 
in tutti gli umani intelletti ; e che que- 
lla allo’ncontro , tuttoché invifibile fia ,• 
pure inlènfibilmente nel più. intimo degli 
animi infinuandofi , della in elfi un nobil 
. ' a a pia- 



piacere., per mezzo di cui li fpigne i e 
folleva alla contemplazion dì fe fiefla : 
Nulla però di manco Io ho qua fi tocco 
con mani la verità di quefta dottrina ; 
pofciacche , rilbnando gloriofamente per 
ogni parte la fama delle voftre Ecccllen- 
tiflime lodi , torto un nobile ardente de- 
fiderio di palelarle la divozione deH’aniino 
mio, ammiratole di tanta virtù, fi pro- 
durti; : ed avvegnaché molti modi di ciò 
Io abbia per lunga pezza fra me rterto con- 
fiderato ; non hò finalmente altro per ora 
rinvenirne potuto , che quello d’indrizzar- 
Je il prefente Trattato della Tragedia dì 
Vincenzo Gra’DÌKa ^ il quale per opera mia 
di nuovo efee alla luce . E benché quefta ‘ 
per fè rtcrta affai valevole , e poflente ca- 
gione ella fia , non è però la loia che ad 
intitolargliele m’abbia determinato j la fer- 
ma fperanza che il voftro gloriolò immor- 
tai nome , /colpito fui bel principio , viepiù, 
Iplendtnte , e gloriolò comparir lo farebbe, 
sì e per tal modo , nel mio penfier mi con- 
ferma , che rtimato avrei , altrimenti fa- 
cendo, non picciol torto alla veneranda 
memoria dell’Autore arrecare ; il quale , le 
vivo forte , a Vortra Eccellenza fenza 
dubbio veruno dedicato lo avrebbe . Ed 
in vero a chi mai opera di così efatta cri- 
tica raccomandare poteafi fe non a Vo- 
rtra Eccellenza ? La quale applicato aven- 
do da più teneri anni il lùo maravigliolò 

in- 
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Ingegno alla lezione de* più eccellenti 
Scrittori , sà cosi bene il viziofo da un 
aggiuftato penlàmento dilcernere ; da cui, 
e dallo fìudìo della più loda fìlofofia un- 
quc mai non dilungandoli , fa sì che una 
copiofa , e ftupenda unione di belle chia- 
re , e diftinte idee , fondamento del di 
lei fa pere , in ognifuo giudizio, fi fcor- 
ga . Nè paga rEccellenza Voftra di aver 
tali idee ibi concepute,* fi è fludiata altre- 
sì di poterle con proprietà, ed acconcez- 
za ammirabile manifeftare ; E ciò non fò- 
lo nella comune tofcana favella , di cui 
la proprietà , ed eleganza a maraviglia 
pofliede ; ma parimente nella Francefca, 
con quella faciltà da Voftra Eccellenza , 
letta , intefii , e parlata , colla quale in- 
tende ancora , e parla l’antica del Lazio, 
‘deftando gran maraviglia , e quali non 
difli invìdia neiranimo degli uomini fcien- 
ziati . Quelle cognizioni nulla "però di 
meno , per lè llefle ballevoli a foddisfare 
ogni elevato intelletto , non fono alla chia- 
ra fua mente che un certo ornamento, 
ed anche un iftrumento per giungere al- 
la meta delle faticolè , ed ardue dilciplf- 
ne in cui tuttogiorno li occupa . Ed al * 
parer de’ più dotti , certamente sà Ella 


fregiare le più adrulè mattematiche fpe- 
culazioni ( egregiamente da lei pofledu- 
te ) , con si viva , e adattata locuzione, 
che fa perdere di veduta lo più Ipinofo 
' ofia 


ò fia del calculo, ò delle meccaniche ri- 
cerche , ò di qualunque altra parte , del- 
la quale favellar le piaceflè . Ma dove io, 
e la Civile , e la naturale ftoria intrala- 
fcio ? Mercè di quefta non le apporta iin- 
que mai ftupore qualunque fenomeno , 
che comparir fi vedeflè nell’ampio Tea- 
tro della natura; Colla perizia di quella, 
mira Vofira Eccellenza fenza fòllecitiidi- 
ne le vicende del Mondo j e battendo il 
fentiero de’ fuoi gloriofi Antenati , regola 
con prudenza tutte le fùe , oltremodo 
fàgge , e confiderati azioni . Ed ò quanto, 
e come in acconcio il teflere una illuftre 
narrazione de* fuoi maggiori , qui cade- 
rebbe; ma perche mio intendimento Egli 
è fiato il fare fol di pafiàggio vedere , 
con quanta ragione la prefènte dedicazion 
le convenga ; m’ afiengo di apportarle , 
anche per quefio-, noja, ed infcrefcimen- 
to ; e perfiiafo di aver all’altro in parte 
adempiuto mi &c. 


OivmiJJttwSirvhtri 
Stefano Elia, 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 

F Elice Mofca* fopplicando efpone a V.E» coma 
ciefìdera riftampace ua operetta intitolata; Di 
Vincenzo Gravina della Tragedia libro uno al i’e- 
renijftmo Principe Eugenio , la fupplica per tanto 
a commettere la cenfura d’elTa a chi meglio le pa» 
rerà i e l’au 4 a grazia » ut Deus. 

R.D.Jgnatìm de Calce Le^or Pbilofophia ih 
Seminarìit Arcbiepifcopalì revideat » éf* referat» 
^eap.26. Mai» li li* 

D.ANTONIUS CAN.CASTELLI VIC.CEN. 
D.Pec^ns-MarcosGyptias Can.Dep. 

eminenti*?sime domine 

J llfla Em.Tuaj Vincentii Gravina de Trogadia 
Librum unum% &c* perieoi, in quo cum nihil 
deprehendiflem quod vel Religioni > vel Chriftia- 
nis moribos adverfetur j typis iterum 1 fi & £m. 
^ua; vìdeatar » excudi pofle cenfeo: 

Ax^ibus feminarii Nonisjuniis 1721» 

£m« Tus 

AddiSiffi*atqi obfequientìfi, Servat 
Ignatius de Calce. 

Attenta fupradi&fi relatione imprimatur 
'^eap*i* Junii 1731 . 

D.ANTONIUS CAN.GASTELLI VIG.GEN. 

t 

P>PetfDS-MarcDS Gyptius Can.Dìp. 


ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

F Elice Mofca Stampatore > fupplicando efpO' 
ne a V. E. , come defidera riìlampare un lù 
bro intitolato ; Di Vincenzo Gravina della Tra~ 
gedìa libro uno 5 Per tanto fupplica TEccell. Sua 
degnarfi commettere la revìGone a chi meglio le 
parerà * e l’averà a grazia, ut Deus. 

* A. Magn, DoB. D. JVicolaut de Cref cento, vi- 
deat > & in fcrìptis referat, 

MAZZACCARAR. WLLOA R. GIOVENlìR. PISACANE R. 
VENTURA R. CASTELLI R. PEYRl R. 

Provifam per S.E. Aleap. \6.Aprilis 1731. 

MaGelionus. 


eccellentissimo SIGNORE 

P Er ubbidire a gl’ordini di V. E. ho Ietto il 
libro il di cui titolo ; DI Vincenzo Gravina 
• della Tragedia Ukro uno , e non folo non vi ho 
ritrovato cofa alcuna ^ che pofla punto offendere 
la Regai Jurisdizione , ma ho si bene ammirato 
l’altezza dell’ingegno , l’ampiezza del fapere , e 
la profondità della dottrina di un tanto Scritto- 
re ; e refto 
Di V. E. 

Vmilifs. 1 e Devotìjpmo Servo 
Nicolò Crefcenzo. 
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Vifa Reìatìone imprimatur , & in publicatione^ 
fervetur Regia Fragra» 


MAZZACCARA 

ventura R. 


R.ULLOA R.GIOVENE R. PISACANE R. 

CASTELLI R. PEYRIR. 
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Frovifumper S- Neap.26. Apriììs 1731.' 
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A CHI legge: 


A ye/tdo /’ Autore nel tempo della fua dim^Z 
ra in N-tpoli « per isfuggire lodcvulmente 
t ozio > compoflo il prefente libro della Tra%e^ 
dia f e rìrnafto dopo la. fua partenza in potere di 
stn fuQ amica -, è flato egli di parere di darlo 
ella pubblica : iì per efler queflo trattato 
adempimento e l’ufo della feiema i dall’ Autore ite 
un altra fuo libra della Ragion Poetica efpoflai 
sì perchè parimente conveniva t che alle frage- 
dict da lui colla feorta degli antichi tfempj fcriu 
te , fuccedefle poi torte s la quale dalla con- 
traria ufanza ofeurata i e tra le contefe de* 
Critici difperfa e rotta > ora in queflo difcur- 
fo par che alquanto piè chiara e intera fi 
feorga per utHitd del Teatro \ in cuit fe mai 
nella fua prima figura la Tragedia ritornape^ 
tanto l’eloquenza % quanto il coftume popolare 
felicemente rimarrebbono emendati ; come pià 
chiaramente in leggendo raccoglierete , Vivete 
felici . 


A a 
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VINCENZO GRAVINA 

DELLA TRAGEDIA 

Libro Uno • 

A h 

Serenissimo Principe 

EUGENIO 

DI S A V O J A. 

ILINA cofa,S ehenissimo 
Principe» ho negli anti- 
chi Romani tanto ammirato » 
quanto l’ uguaglianaa » pro- 
porzione « e conformità dell» 
animo loro alle arti della guer. 
ra Ugualmente e della pace » c 
al minidero dell’armi inlìeme 
e delle leggi : per cagion di qual vincolo e confede- 
razione » la maggior parte degli antichi Confoli o 
Imperadori all’efercizio militare» che tutto il corfo 
della lor vita occupava , congiungeano ancora 
r erudizione , la filofofia , e 1’ eloquenza . Onde 
le militari » le civili » e le oratorie facoltà » che 
in pochi de’ Greci » come in Epaminonda » Se- 
nofonte » Pericle » Sofocle » Tucidide, Arato, 
aaitameaCtt cofpirarono » e a molti de’medelìtni 
" A 3' fe- 



? DklsaTraoedia 
feparatamente pervennero, come Teloquenn a 
Demoflene ed Éfchine , la legislazione a Draco- 
re I Solone » Caronda » Zeieuco tutte* quali 
per formola e quotidiano ftile * concorreanó 
re’ Magiiirati ed Imperadori Romani : eia- 
feuno de’ quali alla gloria delle armi quel- 
la della filofofia * dell’eloquenza * e della gìu- 
rifprudenza Coleva accoppiare ; per lo che li 
videro * Cotto la Repubblica * quelle facoltà 
concordemente fiorire ne* Muzii * ne’ Craflì , 
negli Antoni! , ne* Cornelii « • ne’ Ciaudii 9 
re’Gracchi * ne’ Giulii i e nel militar Imperio» 
oltre del Cuo gran fondatore * negli Ottavi! » 
ne’ Tiberii , né’ Germanici » ne* Domizia- 
ni y negli Adriani * negli Antonini * ne’ Se- 
veri * ed altri nomi eccelli * co’ quali la 
Romana llloila lutto le memorie delle altre 
nazioni * come Selle co* raggi del Sole * ha 
coperte . Ma C^- iJ concorCo di quefte arti eoa 
maraviglia riguardiamo in coloro , la cui vi- 
ta procedeva infieme Coll’età piu rilucente 
e più fiorida di tutte le nobili diCcipline ed 
eroiche iSituzioni -, con quanta maggior am- 
mirazione contemplar le dobbiamo tutte al 
preCente in V. A« S>^ nella cui perioda Cono ì* 
per beneficiq univerCale , convenute in Un tem- 
po .* nel quale appena ne* libri lì coltiva 
della prifea educazione la memoria : la quale 
ha pur potuto , colla fola immagine delle mu- 
te virtù, rigenerarle nell* animo voftro j alfine 
che nel corfo delle voSre vittorie , Coree fia 
da’ confini del Tracio Impero , e tiaCcorCe 
per tutta 1’ Europa > lì polla a* dì noSri rico- 
Qolcerc la celerità di Marcello y I* ardire di 

• i . . - 
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It f B R O U N 0« T 

Claudio Nerotie t la toléraaza di Fabio 
mo • la fèlicicà di Scipione } e nella diftanza * 
e difficoltà de* luoghi infidiofi ed alpefiii « 
come anche nella (carfezza del numero » e del 
foftegno j la diffimulazione « l’ accortezza » e ’l 
provedimento d’ Ageiìlao i e di Belifario . Col* 
le quali virtù avete , particolarmente in Ita* 
Ha • fuperate tutte 1* oppolìzioni della Fortuna* 

£ pur dove gli altri chiudono il corfo delle 
lor glorie j ivi lì apre alle voftre novello cam- 
po $ poiché giunto al fommo della gloria mi- 
licare t colle battaglie « or fìete poggiato a 
quello della gloria civile i colla fortunata pa- 
ce: di coi vi ha creato miniftro quei medefìmo 
Signore, il quale ha il voftro braccio impiegato 
in quelle guerre , ove i perla lontananza y nou 
pocea diftendere l* invitta fua deftra } colla 
quale il prefente noftro pio » felice t e trionfa- 
tore Augufto , incontrando t al par di Giulio 
Cefare « ogni perigliofo evento , e prevenendo» 
come Ottaviano, l’età col con ligi io , ha fapu- 
to * per propria virtù , meritare la vanità del 
dominio recatogli dalla ereditaria legge , e la 
Maeftà del Romano Imperio , a lui attribuica 
dalla elezione • Onde la voftra lode , che ogni 
accrefcimentò fuperava , pur ha prefo maggior 
forza dell’ Autor voftro , e dalla fcelta > cho 
nelle più ardue imprefe ha di Voi fatta un 
faggio ed inclito imperadore , per fufcitaro 
e* bftenere nelle azioni voftre la memoria e 
l’efempio del valor latino , di cui è depolìt^* 
ria la voftra famiglia } la quale fu , fiu dall’in- 
diuazion del Romano Imperio » dalla divina ^ 
^qvidenu cgllocau in quella regina d’Italia» 

A 4 d«- 
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Fj*tc ifc/- 
la 
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t Ds&ka Trageo^à. 
dove la fortezza e virtù Italiana « altronde dl« 
fcacciata o dall’ ozio » o dal piacere $ o dallz> 
fraudolenza « o eia tutti quelli inlìeme i fuils 
dalla necellltà del fico tra i’infìdie » e tra i 
perigli delie vicine guerre > accolta t ed alimen- 
tata I e ne’ vollri trofei efpolla agli occhi di 
tutte le ftraniere nazioni . Ma , poiché il vo> 

Aro minillero medelìmo ha coita alle fanguinofe 
battaglie ogni occafione $ e Voi y ad efempio 
di Scipione» Lelio» Catone * Lucu Ilo « il tem« 
po » che vi avanzerà dalle pubbliche cure e dal 
ci vii governo » occuperete nell’ erudizione » e 
nelle feienze » entro la voftra fcelta » rara » ed 
abbondante biblioteca } io » i di cui libri fono 
sì cortefemente In quella ricevuti > ho voltato 
con V« A. S. ragionando » conferire 1’ idea an-, 
tica della Tragedia « di cui colle cinque mio 
ho rinovatogli elèmpj; fperando , che la gran- 
dezza della materia debba da V. A. S. ìmpe- , 
trare a quelle poche carte quell’ applicazione • 
che la bafsezza dei mio Àile non potrebbe 
meritare. . • 

E Rata lunga difputa tra i faggi» feperdt-i^ 
Iettare » o per infegnare folTe illituita la poelìa. 
Q^al queùione fi farebbe facilmente rifoluta» ' 
fé lì fulTe l’origine fua dal progredb dipintasi 
hnperocefaè i primi autori della vita civile fun 
reno coAretti avvalerli » ad infegnamento del 
popolo » di quegli eferciz} » che egli avea, pet. 
proprio diletto , inventati : onde conofeendo egli. . 
no» che la foavìtà del canto rapiva dolcemente i 
cuori umani» eche’l difeorfo da certe leggimi., 
furato portava' più agevolmente , per via degli, 
orecchi » dentro l’ animo la medicina delle paU 
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Libro U)ro.< 9 

fiohl 5 lacchiufero gl’ infegnaoienti ih verfo » 
cioè in difcorfo armoniofo $ e T armonìa del 
verfo accoppiarono coll’ armonia ed Ordina- 
2ione della voce « che mufìca appellarono : per 

10 che lo (ledo favio « il quale nella Tua mence 
raccogliea la norma dell’ umana vita * riducea- 
do in verfo ] falucari precetti » e ’l verfo all* 
armonia -della voce concordando , portava in un«* 
medeGma profeGIone * e nella (leda fua perfona 
quella di àlofofo $ di poeta , e di muGco : dal 
cui difcioglinientopoi « e feparazione , è riaia- 
(lo ciàfcun di qaedi medieri debilitato : perchè 

11 Glofofo t fenza- l’organo della poefia » e ’l poe- 
ta f Cerna 1 ’ organo della muGca , non poflbno 
B co&iune e popolare utilità i beni loro con- 
ferire. Onde il Glofofo rimane nelle fue fcuo- 
ie riftrecto, il poeta nelle accademie e per lo 
popolo è rimada « ne* teatri t la pura voce^ 
d' ogni eloquenza poetica ed’ ogni GlofoGcofen- 
timento fpogliata: in modo che non più l’ ar- 
moniofa voce ad ufo delle parole , nè le paro- 
le- ad ufo de’ fentimenti » ma folo.ad ufo e. 
fodegno dell’ armonia fcorrono per li teatri j d’ 
onde gli orecchi raccogliono piacere > ma l’ ani- 
mo, in vece d’utilità « trae piutcodo il fuo dan- 
no perchè di romanfefche chimere circondato» 
ed avvezzo a fentimenti ed cfpredìoni dalla 
natura e dal vero lontani j altro non sa » nè 
può I che concepire falfamente » e falfamence < 
«fprimere : per poi far palTagpio a dranamente 
operare» rivolgendo fempre le defle per entro 
,vani e folli amori » e da quelli nell’ infamia 
di repentina fuga » o di volontaria morte fo- ' 
vcQCc cadendo. Sicché la poeGa» la quale è al 

pre- 
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co DC&ftA TltA<OJKOlÀ 
prefente dannoA aiiniftra di più dannoA 
cc f fu beoe in fui ptiocipio eccitamento del 
popolar piacete i tna poi da’ Blofofi • che po&> 
fia » e mufica infeme profeflavaoo« fu all’ut!, 
litàt comune rivolta ^ così ne* conviti » nelle 
fefte t e ne’ giuochi i come fopractutto ne’ pab> 
blici teatri « ove, più di f^ni altra » comparve 
dell’ umana vita maeftra la Tragedia • La cui 
^ immagine t come rofa entro il gufcio « lì afcondea 
dentro A poelìa ditirambica: che ragunando un 
coro dd mufici , nelle fede di Bacco , io un medeiì. 
mo tempo » fonando • ballando « c cantando » 
le lodi di quel Dio celebrava . Oa qual piace, 
«e e concorfo popolare pigliando occafiooe i 
Aggi I diedero al popolo la Tragedia « tratta dai 
r [odo della ditirambica « prima iu 6gura di A- 

; tira a biaì^mare ì viej e .le vioienae de’ più. 
potenti } e poi. in figura di operazione reale, 
dove più che io ogni altra azione umana, lì 
difcerne la forza e varietà delle pafiloni , e la 
I _vioeiidevolezza della fortuna : e dove 1’ eloquen. 
I za truova luogo più frequente e più proporzio. 
nato all’artificio , e alla diverfità e nobiltà 
dell’ efpreilÌQne . Sicché ridotta la Tragedia nel» 
la fua vera idea « fi viene a rendete al popolo 
il fratto delA fijlofofia e dell’ 'eloquenza , per 
ooreeciooe del coll urne e della favella : i qua« 
V li nel jioftro teatro , in ,vece dell’cfneDda , ttOm 
■ .vano la corruttela» . < ,• 

ir. Efiendo adunque , come largamente nella 

TfM poetica abòum provato » la poefia un’ 

di£mid. imitazione , che aounaefira U popolo $ quella 
ha di poefia maggior grado, che tutta nell’ imi* 
tazion fi trattiene « qual è la dcammatica • 

“ r ^ ■ deU 
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.L i b k o U ar ò; ^ t» 
^lla drammatica; quella merita luogo più de« 
gno t la quale è più nobile ed utile t quale 
la Tragedia : che imicanda i maggiori » e più 
gravi ed ampie cofe infegnando » e su l*op&> 
mione de* Principi rapprefentando il governo 
civile ; dee con ragione elTer preferita al- 
la Ck>mniedia » che imita i minori • e la vita 
privata rapprefenta > Onde la Tragedia fupera 
■Ugualmente la Commedia Tua compagna « che 
il poema eroico « vena ed origine Tua >• dove 
gir argomenti della Tragedia fi covano . Per* 
chè 1’ epico poema « o narrativo * benché intro- 
duca le perfone a parlare y come più d* ogni al- 
tro han fatto Omero e Dante j non produce 
però r imicaaione y e J’ azione vera $ ma parte 
iaittando y e parte narrando y l’ efpone . Sicché 
la Tragedia , benché contenga operazione più 
biieve y é pecb più perfetta dell’ epica poefuy 
perché imita interamente 1’ azione ■« e la rap- 
prcfeuta appunto come vera e reale .* -arcon. 
dendo la petfona del poeta : il quale nell’epi- 
co poema comparendo y benché introduca le per- 
fone a parlare j pure rapprefenta il fuccelTo » 
cóme padano . Ma nella Tragedia il fuccelTo 
comparifce come veroy e prefeote: nnde rimi- 
tazione è più reale e più viva. £ tanto dell! 
Epopeja la Tragedia è più degna y quanto il fine 
è più degno del mezzo . Poiché la,, narrazione 
tende a .lignificar l’ operazione; mala Tragedia 
è l’operazione xnedefima y ed in. fé contieoe il 
fine y così -Tuo , come dei narrativo poema . Im- 
perocché fi narra per rapprefeotare • non fi cap- 
prefenta.per narrare,: e chi ha udito., pub aver 
biGognodi y^erejAa chiha veduto pon ha bi- 


III. 

Velln fa- 
vtU na- 
tica. 


'm Dt.it, jl Traoedìa.' 

■fogno di udire. Quindi è che Ariftoftele* Ora- 
rio , e tutti ì più gravi maeftrì la maggior par- 
te del loro poetico trattato nella fola Tragedia 
confumarono . Ad imitazione de* <]uali noi » 
dopo aver compofta la Ragion Poetica ^ abbiamo 
dcftinato un libro particolare alla Tragedia , 
come il maggiore e più utile frutto , che dal- 
la fcienza poetica t ivi efpofta « pofla germoglia- 
re. Adunque* all’ufo noftro, lenza prevenzio- 
ne alcuna di autorità * tratteremo quella mate- 
ria « ■ fecondo i principii di pura e fempHce 
ragione ivi propelli * e contenti , eh’ all’opinion 
nollra * da tale feorta guidata * concorrano gli 
efempi de’ greci aqtori . Diftinguendo adunque» 
con Arinotele » .le parti di qualità da quelle 
di quantità» e dando a quelle di qualità il pri- 
mo luogo i prima della favola » poi del collu- 
me » poi della fentenza » poi dell’efprelfione » ed 
in fine della melodia» e dell’ornamento difeor- 
reremo : per far quindi paflaggio a quelle della 
quantità » colle quali conchiuderemo il prefen-; 
te difeorfo . 

Perchè 1* imitazione fi dee far prima col- 
la favola I che è lo fpirito della Tragedia » con- 
viene » che l’ invenzione fia fìmile a’ fuccelll 
reali » ed agii affari pubblici » che per lo mondo 
civile trafeorrono: altrimenti la favola non imi- 
terebbe I nè darebbe infegnamento alcuno » per. 
che non ifeoprirebbe la natura de’ veri governi» 
é* Magillrati » e’ Principi » che fi deblMno fui 
finto con altri nomi delineare. Onde avviene» 
che gli ottimi poeti » fcolpendo il vero fopra I 
perfonaggi antichi » fuori della loro intenzione* 
colptfcoa.o acile cofe prefenti i perchè il vere». 

non 
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non inveccfiia nè muore « ed è il medefimo / 
in cucce le ftagioni : e I* uman coftume non ri- \ 
ccve , fe non che accidentale o efterior varia- 
zione dal tempo, dal luogo » e dall* educazio- 
ne i da cui non li eftinguon mai tacce le forze 
della natura , nè meno quando alla difciplina 
fono contrarie. Onde lìccome parve f che Accio» 
il quale fiorì canti anni prima*, parlafie di Gi* 
cerone» quando era in efilio, come fi raccoglie 
dalla orazione prò Sexcìo $ cosi fuol avvenire» 
che il poeta » introducendo un perfonaggio an« 
tìco » paja aver penfato ad un perfonaggio pre- 
fente » a cui non dal poeta » ma dalla rifielfio» ^ N 
ne de* lettori è il carattere del perionaggio 
antico applicato . Perciò i Greci Tragici, eran 
contenti d’ un fatto raro , e notabile » fuccedu- 
to » o che potefie fuccedere . tra perfone reali i 
perchè » con tal rapprefen razione » di paflb in 
palTo, efcono alla cognizione del popolo igenii 
de* grandi » infieme co* lor coftumi • paìfio- i 

Hi » e comparifcono le trame dell* ambizione 
e della corte » le quali Tempre fono accompa- 
gnate con efiTecci ftrepicofi > ed accoppiate col- 
la violenza» e col danno» per lo piu» del più i . 
debole , benché più giu fio : donde fi gene- 
ra nello fpetcatore compafiìone » v o fpavento » , 
o 1* uno e r altro infieme , colla mefcolan- ^ 
xa alle volte d’ altre , commozioni . Onde il 
popolo colla confuetudlne della compafiìone » 
e dello fpavento’y che. raccoglie, dai finto , li 
difpone a tolerar le difgrazie nel v^rp » ac- 
quiSando coll* ufo una tal quale iodifièrea- 
za . , 

' E (qoefia c la comziooe delle pafiìoni » 

la 
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IV. Ili qualG' Ariftoccle ricoao(ce dalla Tragedia , 

darle iBogo » come utile ei profietevole 
fr l/l Tra- nella Repul>biica ; donde, come, per icolofa., e cop 
me ftimolo di 'perturbazione , da Platone fa 
éfclufa* Imperocché, benché k'Tragedia, rap» 
prefencando- cali mìferabUi ed ateoci , comnauon 
ra le paflìoni j nuiladimeno , (ìccome il corpo 
umano , bevendò a poco a poco- il veleno , fu» 
pera colla confuetudine la forza di quello,, 
e ne fogge Po^fa t ooai ranimo« cotnmoflo 
f frequentemente' r fenaa fuo pericolo , dalle fin, 

' ce tapprefencazionà , fi avvezza- in tal manierai 
alia compaflìone ed all’ orrore , che a poco à 
i poca ne’ perde il fenfo , come nella pelfe veg» 

' giamo' avvenire ; in< modo- che* poi , quanda 
> nella vie» Civile inooDCra oggecd e cali veri ,> 
e compafilonevolf • o fpaventevoli , fopra. la prò» 
pria o Ifaltrai perfona , fi cmova efercltato AiL 
finca ,' é preparato dall’ ufo alla toleranza dei' 
Vero; appunto'come li foldad a fofiener la ve») 
ra guerra , nel finto combactimenca ,; e, nella, 
palefira lungo • tempo s’àv.vezMno . ' i - , 

V. Sicché lagrimevole.è P induftria de’ novelr 
Mtdntti ' Tragiei , i quali vanno fempre in trac- 
Traiici. eia delie invenzioni più incredibili , e’ pià^^ 

p lontane dal- vero e dalla natura ; nè credono-- 
' aver tragica materia , fenza qualche cofa per,-. 
‘ data , e poi ritrovata', - e fenzar perfonaggio 
ebbi iato , e- poi* rlconofci ut» . A qual errore foa^ 
condotti dalla-Poetic», opera non compita, db 
Atiftofelo, che per dare un. efempio della Tf», 
gedia ravviluppata , e di evento più curiofo ; 

. reca , e con ragione , l’ Edipo di Sofocle , ave: 
1* agnitiQhodi< tin figlio ^aoTciiito , e l’ acqui. 
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floéi cofa rmanica fi contiene. Alia qaal Tm« 

' gedia t ment4:e egli come dove» h la ramma 
lode i non peri» la ivfega alValtrec». a del me* 
deiimo 1 o d’^£fchik>« o d*^ Euripide di diverta 
orditura .ed argomeato : benchè^ nmn*^ altra, 
come VEdipO'y abbia», coll’ imitazione dclfuc- 
ceflo vero r tanca aovie» e maraviglia ragù. 
DICO . (} dee la facdci poetica ad: una tra. 

gedia- fola rìdurre , e aduna loia: invenzkiae e 
orditura : pokhè V altre * benché 'a qucfia dilEw 
nuli « Hanno ancor leflè -e poffono avere lè loc 
proprie e diftinte- virtù « con ugual inlógna. 
mento , e commorSon d’afiètti j C per ul mez- 
zo la vita umana- r^^are, e le patSoni emen^ 
dare . Tanto maggiorineirte-,^ che -If Edipadi So* 
fccle y il quale è il 'ritratto della neceffita fa- 
tale, chet Tecondo gli: antichi filofofi f condtite 
ce ad incontrare H danno , pur q:uelle vie « per 
le quali fi fogge « è tefiuto con ‘ atmonla » ed 
orditura si coffriCpondcnte alla ferie dette cagìo* 
ai univerfali, ed aiV ordine della. na tuta:, che 
iìccome « quando , in quefta mirabile armonia 
dell* Univerfo. * min-ima partet delle divine fne 
difpoljzioni fi aleeralTe « cucco rimarrebbe disfau 
to e confufo : così l’orditura deiV Edipo» imii* 
tata nelle invenzioni altrui « e per liecéfiztà. in 
gran parte cangiata «diviene ftravagante «emo* 
firuola : come nel V alterazione d^ agué cosa -psiw ^ 
fietta fuccede . E fieferva nei EaiAor fido , dave j 
VAutoce ha voluto t con tante macchile cpnn/* 
tei H , reggere • e eandorre quel V agnizione «re \ 
quell’ordine « che nell’ Edipo» di Sofijcle reo»* I 
pliccmtBte» e per naturai corfo delio. »co& me. 
^efima viene inrenfóilmcafie alla iuce » Onde 
■ ^ ®®*è 
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wì ’l Paflor fido > come la maggior parte del- 
le moderne tragedie , tanto forti peggiori del 
Pafior fido «quanto il Paftor fido cede all’Edi- 
po« altro non fono « che una fiemperata dell* 
Edipo ' e deforme repetizione : in modo che 1* 
invenzione più maravigliofa è a’ tempi noilri 
divenuta feminario delle più fconce. £ quella 
uniformità d’ argomento « e filo malamente gui- 
r dato» efclude.^ dalle nollre. fcene tutta T infini- 
I ta varietà de’ Cali umani » che potrebbero » 

‘ in div«rfe invenzioni , agli occhi degli fpetta- 
- tori fui Teatro venire ; poiché fé le balie non 
ifcambiaflero il parto» e fé l’uno non.vefiifle 
r armi dell’ altro » per generar quei freddi e pue- 
rili errori » onde vengono tante occifioni » quan- 
to a colloro $ fi perderebbe affatto la Temenza 
delle tragedie alte quali per dare» come fon- 
damento necefiario, 1’ agnizione » ordifcono ca- 
tene d’inverifimiiitudini» nè, fi curano contra- 
dire alla natura > purché adempiano quell’arte» 
che dalia- Poetica id’ Arinotele ingiullamente de- 
ducono.. Qual .varietà d’umani cali,» ed.infe- 
gnamenti^ che fi vedrebbero in ciafcuno di lo- 
ro fcolpici »' rimane ancora efclufa da un altro 
luogo d’ Arinocele ove indagando la cagione» 
perché 1’. Edipo tanta commiferazione commuova» 
buona parte di quella trae, dal carattere d’Edi- 
po «nefib » Protagon-ina » ovveto.perfonaggio prin- 
cipale della Tragedia» il quale dal poeta è fin- 
to , cornei già era dato dalle favole. ) cioè. dL 
bontà mediocre • Sul che Arinotele confiderà» 
che » fé era rapprefentato di bontà .fiamma» 
avrebbe molTo’ maggior indignazioue contro U , 
denino ». che' commiferazione a favor dell’ infe-' ' 
\ . - ’ licei ; 
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lice ^ fé compariva di pravità edrema « in ve- 
ce di compailìonei avrebbe recato piacere. Da 
quai fagge coniiderazioni poi nafce un' indi- 
fcreta ed ingiuda regota • che il Protagonida i 
della Tragedia debba di bontà mediocre com- 
patire . Nè confiderano quedi facellici deiTan- * \ 
torità y che vengono a condannare Euripide» 
il quale * fecondo la favola portava , rappre- 
fentb t non folo i mediocri « come Ibgenia $ 
ma gli ottimi > come Ercole ; e i peilìmi > co- 
me Eteocle : ed a condannare Sofocle idedb 
nell’ Elettra , ove rapprefenta la morte d’ una 
fcelleratiillma donna » come Clitennedra » e nell* 
Ajace y ove rapprefenta la difgrazia di un otti- 
mo Eroe y oppredo dalla fraude del pedlmo 
Ulìde : per non parlare dell’altre loro tragedie » 
e di quelle d’Efchilo y particolarmente nel Pro- 
meteo y dove il maggior benefattore dell’umaa 
genere , affido alla rupe del Caucafo y per ti- 
rannica volontà di Giove y pafce delle fue pro- 
prie vifcere un’aquila . £ con queda fervil 
prevenzione y con cui doltamente dannano uno 
. duolo di maravigliofe tragedie y han tolto a’ 
poderi la facoltà di novelle invenzioni : codrin- 
gendoli y o a ripetere e contrafTare le fatte y o 
a tacere : i perchè y fecondo quede leggi, appe- 
na s* incontra in tutte le memorie y o idoriche ^ 
o fovolofe y Protagonida opportuno . Quando- j 
che agli antichi autori y per argomeuto della 
Tragedia y badava fatto , e perfonaggio y il cui 
codume ed evento corrifpondede al vero ed 
al prel'ente ( edendo , come Aridotele dice < la 
Tragedia y poema allegorico ) e movede coin* 
^affioneio fpaventoy o altre palEoni con quel- ^ 

Q le i 
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le irefcolafle * o da quelle feparatamente le sve* 
gliafle t così mette « come liete » fecondo per 
natura del foggetto t raro « curiofo * e maravi- 
gliofo venivano i e fecondo a metto fine « o pur 
a lieto terminavano : come 1’ Alcetti d’ Euripi- 
de • il Ciclopo » r Ifigenia. £ quando agli an- 
tichi fotte altrimenti piaciuto i non potrebber 
cin torre a noi quello ragionevol ed ucil pia- 
cere» di lapprefentare da diverfo evento e ca- 
rattere » coftumì e pattìoni diverfc ; per reca- 
re al popolo uguale o maggiore utilità » e di- 
letto . Perchè T utilità » col piacer mefcolata » 
dee guidar io ttile de’ prefenti , come quello 
degli antichi poeti guidava : i quali » non per 
autorità del tempo» ma per 1’ emolumento co- 
mune debbono 1’ età prefente regolare . A qual 
campo fpaziofo e largo non hanno potuto a 
noi chiuder 1* entrata i comuni e volgari 
precetti , che quali per diciattette fecoli han- 
no la mente degli uomini inviluppata > nè l* 
autorità de’ novelli fcrittori » tuttoché celebri 
e rinomati t perchè , lìccome noi cediamo all’ 
autorità divina T intelletto nottro » e l’elezio- 
ne ; così all’autorità umana tanto ceder vo- 
gliamo » quanto da contraria ragione non ci 
I venga vietato : per dlftinguere il culto per- 
melTo agli uomini • dal culto dovuto a Dio . 
I Come comprovato , rimane coli’ efempio delle 
I nottre tragedie » di vario argomento e varia 
ì orditura : dove movendo e imitando varie 

j pafiioni , ogni forte di governo» ed ogni coftu- 
; me » affetto » e carattere grande abbiamo fcol- 
\ pito . E da quella libertà nafte ancora la mag- 
gior verifimilitudine t che alle favole è neccT* 
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faria : poiché riducendoci ad una fola idea» e 
volendola con nuovo artificio variare « fem- 
pre piu Pallontaniamo dal vero^ al quale all* 
incontro ci polliamo a nofira voglia avvi» 
cinarc » colla fcelta d’argomento 1 o inven- 
tato, o veramente fuccednto : poiché l’iftoria, -i 
portata dal poeta fui teatro , piglia giufiamen- j 

te nome di favola : perché la rapprefentazione, / 

e l’ imitazione , prefence xli una cofa palTaea, j 
cangia il vero in favolofo. 

E perché la rapprefentazione dee alla ve- vr. 
ra operazione fomigliare i perciò il fatto non 
dovrebbe tralcorrere il tempo confuinato da- /{vaA,, e 
gli fpettatori nel teatro . Ma perché non/"** viai. 
Tempre una grande imprefa può sì poco fpa- 
zio occupare, perciò è permelTo , quando alcrU 
menti non fi polTa, fcealier argomento, che adem- 
pia un giro dì Sole. Al cheridurnon fi pofib- 
jio coloro , che giungendo lacci a lacci , e molti- 
plicando gl’ intrichi -, per oftentare l’ ingegno , 

' perdono il giudizio , ed ordifcono più labirin- 
ti , che tragedie : rapprefentando ancora llaii- 
daniente l’intera vita d’ un perfonaggio , e ’l 
corfo d’ un fecolo . Né più prudenti fono co- 
loro , che volendo dare l’evento d’ un giorno, 
mefcolano con quello viluppi d’ anni interi j 
l’un fucceflb coll’altro r ugualminte principa- 
le , a forza innefiaado : come nel Tuo Paftoc ^ 
fido il Guarino . 

Nè folo le favole troppo ravviluppate fon VII. 
viziofe , per l’ inverifimilitudine j ma per la 
difficoltà loro ancora, e per la fatica ed 
plicuzione , che impongono a chi le vuote in- 
teramente comprendere : poiché t’animo eflen- 
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20 Delea Tragedia 
do immerfo troppo nell’ orditura » che richiede- 
tutta r attenzione « concepifce meno le parti » 
e r efpreffione» e raccoglie meno l’ infegnamen- 
to » e la cognizione delle verità t per entro il 
corpo dell’azione diftribuite i come l’occhio , in- 
tento ad un punto folo » riceve con minor 
fenfo r altre impreflìoni . 

Per qual ragione Ariftotele propone l’uni- 
tà della favola . Qua l unità può convenire an- 
che alle favole di più foggetti » che abbiano 
un vincolo ìndivifibile • e tendano ad un comun 
evento « come fono le Fenifle d’ Euripide « e i fet- 
te a Tebe d’ Efchilo : dove , benché fieno più 
Protagonifli j pur l’azion dell’uno non fi pub 
fenza l’altro difpiegare ; come dilTolvere con 
poca difficoltà fi potrebbero « nel Pafior fido» 
r azion di Silvio • e quella di Mirtillo > le qua. 
li fembrano accoppiate colla cera : eiTendo due 
favole y che comparifcono in un medelìmo tem^.^ 
po e nello fleflb teatro y le quali fi potrebbe- 
ro y l’unay fenza ingiuria dell’altra y diùinta- 
inente rapprefentare . E forfè perchè prima di 
Efchilo le favole non aveano centro comune , 

, e perfonaggio principale , fui quale fi raggirafle 
^ tutta l’ azione y ma più azioni aveano y fenz’ar- 
te e fenza coerenza accoppiate 5 perciò Ari- 
ftotele fcrive y Efchilo efiere flato il primo y che 
inventafle il Protagonifta y cioè il perfonaggio 
principale y fui quale tuttala favola fi volge/fe: 
reflando agli altri le parti feconde e terze y di- 
rette all’ufo del Principal perfonaggio, eprin- 
cipal azione . ^ 

minor legame debbono aver colla fa- 
vola gli epifodii • Epifodio intendiamo , in que- 

fto 
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fio luogo, quelle parti, che aggiunge il poeta ' 
al corpo incero, per ben condurre il filo della 
favola i poiché può quefto nome , fecondo Arida- 
tele e gl’incerpecri , lignificare ancora quei che 
fi premette alla favola , per narrazione del paf» 
faco , e fenza rapprefencazione ; e quel che fuori 
del teatro è nel tempo della rapprefencazione 
fuccedutoì ma dal Nuncio agli fpectacori è ri- 
ferito, affine che dentro il concetto loro lo tef- 
fano affieme colle cofe da’ perfonaggi rappre- 
fentace : ed in fine lignifica quel ohe intercede 
tra 1* un coro e l’altro j del che nelle* parti 
delia quantità meglio ragioneremo . £ perchè 
ogni trattato con altri facci è mefcolato • e con 
quella varietà e mefcolanza procede al Tuo ter- 
mine i perciò quando 1’ azione reale fi conduca 
con tutte le fue caufe particolari e neceflarie» 
che fono concorfe alla fua produzione , lafcian- 
do le accidentali el’eftraneei vengono per uc- 
ceilltà gli epifodii ad elTer continuaci con tutta 
r azione , generando infieme quella varietà , e 
novità , che accoppiate poi colla rarità dell* | 
intero fucceflb , fi vengono a congiungere col- / 
la maraviglia , che è Tempre compagna delle 
grandi imprefe . Sicché quando T argomento » 
per la grandezza e rarità fua , tiri la popola- 
te attenzione, e con principio, mezzo, e fine, 
entro lo fpazio di un giorno , verilimilmente 
ed ordinatamente proceda : e qnando la favola 
naturalmente , e fenza apparente artificio con- 
dotta , muova infieme e corregga le paffioni, 
c r umana vita riveli ; fempre farà material 
ed orditura degna della Tragedia , qualunque 
frocagonifia contenga , ed a, qualunque fine 

fi 2 o me- 
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o- incfto o lieto fen corra : perchè Tempre un* 
imprefa ed azione reale» ove concorrano» fic- • 
come Tempre avviene , paflìoni veementi » e con- 
igli e fatti tumultuo^ ^ efporrà , su i teatri» 
agli occhi del popolo » palTaggio da felicità in 
iriiferia , e da miferia in felicità» e virtù pre- 
miata, o conculcata» e vizio punito » o efalta- 
to j e Tperanza deluTa » o fede tradita » ed in- 
ganno difeopetto » ed alle volte crudeltà » alle 
volte clemenza inafpettata Sicché il popolo » 
feorgendo n*lle leene l’umana miferia» e l’ in- 
collanza » e vicenda irreparabile delle mortali 
cofe » le quali vede da altezza in precipizio» 
e da precipizio ad altezza pervenire } e Tcopren* 
do le frodi» gli affanni » ei timori aTcofì Tolto 
le grandezze da lui ammirate j perde , Tenza ac- 
corgerfene» l’amore» e la (lima dell’ umana fe- 
licità » incerta » e volubile: e fi rivolge alla di- 
vina » invariabile, ed immortale > che dalla no- 
flra Santa Religione è propofla » ed a’ gentili 
era negata : onde nella feena trovavano l’afpec- 
to della lor miferia » fenza la confolazione di 
fperanza migliore . Quando adunque la Trage. 
dia tal fatto ne porga i che importa fe il Tuo 
autore ha obbliato quei precetti , che alla veri- 
fimilitudine ed all’ utilità comune nulla con- 
ferifeono ? E fe l’argomento prefo dal vero » è 
ugualmente, o più che ’l falfo profittevole » che 
importa » fs dall’ iflorie o dalle favole fia de- 
rivato ? E qual autorità » qual precetto può torre 
al poeta la facoltà di cogliere il bene » dove l’in- 
contra ? Adunque , perchè un martire è perfon ag- 
gio perfetto » e CriÀo è la perfezione médefìma» 
non fi ha da rapprefentaie la toleranza d’ uu. 

. . uomo 
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uomo divino» e l* infinita virtà dello ftelTo Dio: 
e fi ha da togliere agli occhi del popolo sì nia« 
ravigliofo efempio d'imitazione » ed un’immagi- 
ne di tanto profitto } per compiacere a’ fer- 
vili feguaci d* Arinotele » che vogliono il Pro- 
Cagonifta di virtù mediocre ? e dovevano ed*er 
privi dell’ Antigone » dell’ Edipo Coloneo , della 
Medea » e tant’ altre » perchè non contengono 
agnizione alcuna ? 

Nè meritavano forfè la luce le tragedie otiufav»- 
d* Efchilo » perchè non Colo non hanno agni- 
Bione » ma neppure rivolgimento j eflendo fa- 
vole femplici » e non ravviluppate ì (quantun- 
que alle ravviluppate fi dee il primo luogo» 
quando con facilità e verifimilitudine il vi- 
luppo fi difpieghi : sì perchè le ravviluppa- 
te tirano con curioficà maggiore l’ attenzione 
dei popolo »> si perchè obbligano meno il poeta 
a cercare altri arcificii » per fofienere la raede- 
fima popolare attenzione : la quale manchereb- ^ 
be alle femplici» quando il poeta non fupplif. 
fe coli’ efiremo delle pafiìoni ì ed atrocità d* 
evento} come Sofocle fe nell’Ajace fiagellifero» 
a cui la femplicità della favola non toglie cu- 
riofità e maraviglia : le quali » nelle favole 
lavvilluppate » fono eccitate a baftanza dal ri- 
volgimento della felicità in miferia » oda mi- 
feria in felicità : in modo che nelle favole rav- 
viluppate il poeta adopera l’acume fuo mag- 
giore nel folo modo » ma nelle femplici è for- ^ 
zato cercar follegno per tutto . £ benché la fa- 
vola ravviluppata fia migliore » 1’ artificio perb 
del poeta è piu meravigliofo » quando colla 
fempiice risveglia ugual curiofità c niaravi- 
B 4 glia. 
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glia . Kè perchè Ariftotele « dando P i^ea d* 
una belliflìma tragedia t la delìdera ravvilup* 
para, con Protagonifta di virtù mediocre , d’on- 
de nafcano compallìone e fpa vento j perciò 
efclude , 0 poteva avere autorità di efcludere 
altre allora nate « 0 da nafcere « che fenza ri- 
pugnare alla ragione , e fenza contener vizia 
alcuno t fofTerù di tai virtù fpogliate , ed alle 
mancanze di quelle fupplilTero con. altre vir- 
tù t nientemeno dilettevoli ed utili agli fpet- 
tatori : nè fi dee ceflare d’ ifiruire il popolo con 
oggetti > ed orditure diverfe » donde quell’infe- 
gnamento traluca 1 il quale non pofla nel Pro- 
tagonifia mediocre e nella favola ravviluppa- 
ta concorrere . 

Nè fenza fua ingiuria fi afcrive a sì grai% 
filofofo per intera e perfetta un’ opera * ove 
egli propone fpiegare in primo luogo le parti 
della qualità ; e nel mezzo della favola « che di 
quella è la prima » fuori d’ ogni ragione ed 
occafione , frapporre irrdigeftamente le patti del- 
la quantità» pÀ poi ritornare alla favola: che 
dovea prima » infieme coll’ altre parti della qua- 
lità » elTer compita: per non parlar d' altri di- 
fordini • che leggendo è facile olTervarc » ed of- 
fcrva diligentemente, oltre di Vittorio, il Ca- 
fieivetro : il quale folo , tra gli altri interpetri 
di quello filofofo , adopera interpretando filofofica 
libertà j ed è occupato meno da quello llupo- 
re > che colla prevenzione di foverchia auto- 
rità toglie r efercizio della ragione : in modo 
che , ficcome la luce dell’ille/la natura , nelle 
fperienze manifeftata , è inefficace a sgombrare 
gli errori da| fifici libri d’ Ariftotele apprefi» 

l cosi 
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così r evidente ragione , su gli efempì dellè 
antiche tragedie comprovata » è debole e va- 
na a riporre gli uomini in libertà % ed a fcio- 
glierli da quei lacci > ove dall’ ofcuricà di quel 
trattato* e ad una ftolida ammirazione furono 
tina volta condotti . £ fciolti dalla prefente 
idea quelli lacci » rotti rimangono ancora gli 
ami di tante fterili e fpinofe quiftioni * le 
quali più a follenere le mal concepite opinio- 
ni , che a palefare la verità * ed a regolar la 
mente e lo ftile fono eccitate da fimili interpe- 
tri * che col vano e ilerile acume loro hanno 
prima inaridito e poi deformato il prefente 
Teatro . Perchè non potendo i poeti olTervare 
' l’indifcreti e puerili precetti , ad Arinotele at- 
tribuiti * hanno anche fpezzato ogni legame di 
naturai ragione * ufcendo adatto dalia verifi- 
militudine* e decreto* e proprietà: come fpef- 
fo avviene* che gli uomini* rompendo il fre- 
no di eccedente rigore* trafcorrono fuori della 
norma comune ad una Immoderata licenza * ove 
fon portati dall’audacia* che , fcuotendo il pià 
duro freno * hanno concepita . Sicché fpefTo * per 
eifere obbligati al perfetto * lafciano ancora il 
necedario * non che il convenevole . 

•Lo fcioglimento poi del nodo fe pub 
venire fenz’opera foprannaturale * farà fempre gUmcnto 
certo più artificiofo : quantunque viziofo non *^^‘*-^*®*^ 
(ìa , quando venga per opera miracolofa , fe Jit 
digttus •vindice nodus , come Orazio avvertifce. 

>lè fi dee * come altri fanno * fempre condan- 
nare il mefcolamento di qualche Nume * quan- 
do la maeftà del trattato il foftenga * per met- , 
cere avanti il popolo « nuche uell’ invenzioni 

poe- 
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* poetiche* Pidea della divina previdenza * che 

ad ogni fucceiTo è prefence . 
arili. Avvengono ancora nelle favole delle mor- 

D«’ /à//i (I , svenimenti» duelli* e cofefimili, le qua- 
li debbono per relazione agli órecchi * non per 
vifta agli occhi venire j sì perchè la villa delle 
cofe atroci offende troppo l’ interno fenfo } sì 
perchè non iì pedono portare a tanta natura. 
/ lezza e verifìmilitudine * che non riefeano 

^ freddi * per edere apparente la finzione : sì al- 

la fine , perchè non è imitazione poetica quella» 
che non è fatta dalle parole : dalle quali per 
via degli orecchi polliamo concepire quel che 
agli occhi fi prefenta . Per lo che degno di lo- 
de fi è refo Efchilo * il quale prima di tutti 
tolfe dagli occhi del popolo quede e atroci 
e fredde rappcefencazioni * e colie parole alla 
vida r efpon; . 

XIV. E ciò bada della natura e codituzione 

D#; favola ; a cui fuccede il codumc * che 

della favola è 1’ organo e lo drumento : per- 
chè gli umani fuccelll guidati fono dal codu- 
me degli uomini * ciafeuno de’quali produce in 
operando quell’azione, alla quale * oltre le ca- 
gioni ederiori * è dal proprio e dall’ altrui co- 
dume portato . £ percib oltre di quello che al- 
la favola fola appartiene » e quel che appartie- 
ne di codume foto » verranno ancora in quedo 
xnedefimo difeorfo confiderazionl , che alla fa« 
vola infieme fpettano ed al codume » e che 
per la comunione loto neceflaria * non fi poiTo- 
no (eparare. Adunque* fe ’l codume è organo 
delia favola * fecondo il quale fi conduce j non 
polliamo credere » che alcuna tragedia fenza. 

co- 
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coftume n pofla teifere . Onde quando Ari» 
fiotcle rìferirce « che a’ Tuoi tempi le moderne 
tragedie fodero fenza codume j dobbiamo in- 
tendere t 0 che fo(Te coftume diffimiie dal natu- 
rale 1 0 che non più ad uno che ad un altro 
perfonaogio , nè più ad una che ad un* altra 
nazione con veni fle j o purci che ogni pcrfonag- 
gio ed ogni nazione da’ poeti fì vcftifle del 
coftume , che nella città d’ Atene correva . E 
quelli fono appunto parte di quei vizii * che 
corrono per le novelle nollre tragedie » le quali» 
o non hanno coftuqne umano» ma tutto chime- 
rico , e confondono il fedo » 1’ età i le nazioni» 
le profedioni » gli dati j cangiando la fantefca 
in Regina , il giovane in vecchio • il Romano 
in Ifpagnuolo » la balia in filofofo » il bifolco 
in fignore » ed al contrario : o pure applicano 
a tutti il carattere di una fola nazione. Ma è 
più veriGmile » che afcriva alle tragedie mo- 
derne del Tuo tempo il primo vizio tanto co- 
mune ancora alle noftre » che gli hanno tutti; 
cioè il codume chimerico » di cui nella natu- 
ra non G truova l’ impronta . Poiché » per tal 
codume» non G può fcorger da lontano l’ope- 
razione futura d’ un uomo : come » fecondo Ari- 
fiotele altresì oderva » G feorge adài bene » quaix- 
do ogni perfbnaggio efprime » parlando ed ope- 
rando » il Tuo proprio ed incomunic'abil carat- 
tere : .poiché feoperto 1’ animo d* Elettra ven- 
dicativo contro la madre » od amorevoliflìmo 
verfo il morto padre j todo facciamo conghicctu- 
ra dell’ opera , che farà per predare ad Orefte 
Tuo fratello » contro la vita della comune ge- 
Victice . Perciò egli dà faggiamepte per certo 
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carattere di un determinato cuftume , quella 
notizia I donde lo fpectatore pub la rifoluzioue 
di quel perfonaggio prevedere : come dal ca- 
rattere d’ Achilie fi pub raccorre facilmente 
la fpietata ftragge y eh’ egli d’Ettore dee fare . 
Nel qual fenfo dee elTere anche prefo Ariftotele» 
ove dice « che i cofiumi debbono efier buoni. 
Il che farebbe contrario alle parole . feguenti » 
ove concede l’ efpreflìone de’ buòni e de’ cat- 
tivi * fe fignificafiè bontà dì virtù } ma figni- 
fica bontà d’ erprelllone , cioè che debbono ef- 
xe bene efprefiì dal poeta y p fecondo il ritratto 
naturale: come* quando diciamo buona pittu- 
ra 'quella , che più al vero ralTomiglia . Nè pub 
egli intendere de’coftumi buoni del Protagoni- 
fia y come malamente efpone Cafteivetro : per- 
chè in quella particola fi tratta del cofiume 
di tutte le perfone in generale j eflendofi poc* 
anzi delle qualità del Protagonifta diffufamen- 
ce ragionato . 

E per più ragioni dobbiamo i veri e na- 
turali cofiumi d’ un perfonaggio efprimere al 
vivo . Prima per la verifimilicudine } la qua- 
le non fi truova in quei coftumi » di cui non 
veggiamo il fomigliante nella natura . Seconda 
r utilità : perchè fe non è virtù propria dell* 
umana natura « noi ne diffidiamo 1’ acquifio , e 
percib ne 'lafciamo l’imitazione. E fe il vizio 
non è umano « neppure ne tentiamo la. fuga : 
perchè non ne temiamo 1’ affalto . Terzo per > 
le paffionl « le quali non fi commovono dalle 
cofe aliene dal vero y ed ignote alla natura > 
delle quali non ferbiamo in mente l’immagine» 
poiché Doo :fi pofibno dal ^to , dettare in noi 
. , * " " jno- 
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moti veri » quando il finto al vero non raf* 
fomiglia : per cagione che non incorre in quel- 
le linee, le quali nella fan calìa fono fiate dal- 
le vere imprellìoni defcrìtce. £d in fine , quan- 
do vi cofiume non è alla naturai fembianzs 
concordato i noi non polliamo da lontano pre- 
vedere y confufamente almeno , il futuro fuc- 
celTo > e concepire a poco a poco la pallìone. 

Per lo che nello fcioglimento del nodo « e nel- 
la fcopetca deir ultimo evento aiFatto inafpet- 
tato , iìamo occupati da improvifa notizia « che 
non muove l’animo « ma piuttofto l’opprime 
ed abbaglia j appunto come avviene all’occhioy 
quando da lunghe tenebre in un tratto ad 
una gran luce è crarporcaCo . 

* Onde ficcome non polliamo » fe non che xvr. 
a poco a poco la cofa concepire $ così non ci 
polliamo, fe non che per grado , commovere 
nafcendo la -commozione dal concetto ; e per- 
ciò bifogna , che almeno da leggiere commozio- ^ 
ni l’animo fia preparato al grand’evento , e 
da piccoli moti « per tutto il corfo della tra- 
gedia y difpofio ed agevolato al colmo della •• - 

pallìone : di cui non lì raccoglie fentimento al- 
cuno , quando l’avvenimento giunge affatto. im- 
provvifo : al che così fioltamente lì affannano gli | 

autori delle correnti opere y che per indurre 1’ 
inafpectato y abbandonano il verilìmile y e con- ' 

fondono 1’ animo y in vece di eccitare in effo i 

alcuna pallìone . Anzi pongono ellì maggior ^ 

indufiria a torre refpectazione , e la cooghiectu- 
la dell’ evento* che gli antichi Tragici ponea- 
no a prepararla : mentre prevenivano 1’ animo 
con qualche dubbiezza di luce , acciocché Teven- 

to 
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to non foggiffe tanto dall’ efpettazione » che 
pcrdefle la compagnia della verinmilitudine jed 
acciocché tanto nuovo giungere « quanto cre- 
dibile . Con qual arte attaccavano ancora all* 
animo umano gii ami de’ paflìoni « ’che e^no 
le prime notizie* dalle quali » come da picciole 
fpinte > il corfo delle pallìoni (ino al fommo 
dell’opera continuava , E come quando un le- 
gno è fumante * più facilmente apprende la 
fiamma * così lo fpettatore * agitato a poco a pò* 
eoe rifcaldaco dalle conghietture * e preorfeupa- 
to da* precedenti moti * quali da incerti nun- 
cii del prolìimo evento j fi truova più pronto* 
e più difpoùo all’eùremo punto della p'ailione. 
Fercib non folo i Tragici migliori * ma gli 
Epici Omero * e Virgilio » deliramente > la mor» 
te* uno d’Ettore nell’ Iliade * e de* Proci nell* 
Odilfeaj e l’altro di Turno nell’Eneade prepa- 
fano . 

XVII. Palefata 1’ utilità e necellìtà dei collame» 

Htictjiumt lo diftingueremo nelle fue parti , per la fcelta, 
€Ìviie,e^dl-* l’ufo del poeta . E* il collume o naturale» 
mtfiiit. o civile » o domellico . Coftumi naturali fon 
quegli» che vengono dall’ umana natura mede- 
lima » feparatamente dal commercio civile : i 
quali parte nafeono dalla ragione » e confer- 
vano l’uomo» e li. chiamano virtù» come è 1* 
amor del padre verfo i 6gli * la venerazione 
verfo Dio» la femplicicà » ed amor del vero» la 
difefa del più debole » ed altre » parte nafeono 
da’ foli affetti» independentemente dalla ragio- 
ne » come la vendetta » che nafee dall’ ira , 1’ 
immoderato acquido » che nafee dall’ avarizia» 
la crapola » che nafee dalla gola» e quelle cor- 

rùt- 
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ruCtele « che nafcono dalla lafcivia ; ed altri 
vali * da’ quali l’umana natura refta debili- 
tata e difciolta « Coftume civile è quello • che 
nafce dal commercio degli uomini » come del- 
le virtù l’amicizia) la fede» la prudenza , la 
giuftizia ; e de’ vizi! la contenzione » la frau- 
de» l’odio , l’ambizione »*e limili . Codume 
domdlico è quello » che nafce dall’educazione 
particolare di qualche famiglia celebre » come 
la popolarità> della famiglia Valeria : o il ge- 
nio ben conofciuto di qualche gran perlbnag- 
gio } come l’ aduzia atroce di Tiberio » e la 
sfrenata crudeltà di Nerone : ovvero dalla par-, 
ticolar difciplina d’ alcune fette filofofiche » co- 
me il filenzio de’ Pittagorei » 1* indifferenza 
degli Stoici » r indolenza degli Epicurei » la re- 
ligione de’ Platonici » 1’ ambizione de’ Peri- 
patetici . Di quedi tre generi di codumi è 
affatto inutile il primo» non folo alia Trage- 
dia » ch& abbraccia perfonaggio reale » ma a qua- 
lunque drammatica orditura» la quale non fi* 
può teffere con femplice e rozzo codume» don- 
de non può fcoppiare » ie non che o breve frau- 
do »o aperta violenza: perché! rudici » di cui 
tenebrofa e debole è la ragione » o prevaglio- 
jio di forze » ed urtati dall’ ìmpeto » in un trat- 
to l’adoprano0«o fono avviliti dal timore» 
e fubito cedono »‘o pure fi coprono con qual- 
che bugia groffolana , e di corto paffo » che pre- 
do fcoprendofi » non può generare imprefa al- 
cuna degna di rapprefontazione . Onde Teo- . 
crito e Virgilio» introducendo padori , fi trat- 
tennero in brievi contefe e leggiere conferen- 
ae : ih cui efempio feguitò il Sannazzaro » a 

tem- 
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tempo' del quale » colia reftituzione dell’an- 
tichità» titoruò nell’italiana poefìa l’imitazione 
della natura j meda in fuga > in quelli ultimi 
fecoli f da’ Romanzieri * da’ quali » per com« 
piacere a’ correnti genti , non folo il Guari- 
no * ma il Tadb ancora » tuttoché dotti ed 
ingegnolì « furono Idefcati . E quelli « appunto 
per fimili opere » fono innalzati fopra gli anti- 
chi : quafì coloro non avelTero avuto ingegno 
da compor pallorali » quando avelTer potuto 
Cai modruolìtà concepire . Poiché il Guarino » 
non folo fpogliando d’ ogni femplicità i Tuoi 
palloci e le fue ninfe , applica loro il collu- 
me cortigianefco « ma » per foftenere sì Urano 
impegno , tira dalle corti alle felve una me- 
retrice , ad ordire quel labirinto : né lì vede » 
come donna sì vana » fenza proposto di emen- 
dare e ritrattare le fcelleraggini della crafcor- 
fa vita i voluto abbia cangiate i piaceri e le 
pompe della città coll’ afprezza delie felve 
*e delle fpelonche . £ pure » fe in niun perfo- 
naggio il Guarino imprime • e foftiene vero 
carattere } é Corifea : nella quale però » fe noa 
oiFende il veri limile « oltraggia 1’ onellà e la 
difciplina civile» con ridurre in dogma fenci* 
menci sì fcellerati » i quali Plauto nei fuo Tru- 
culento imprime nell’operazioqp medelìma del- 
la fua meretrice » fenza farla'» come Corifea , 
concionare : ed io tal modo mette avanti gli 
occhi la malvagità in apparenza fchifa » per- 
. ché lìa fuggita » fenza efporla e confermarla» 
come fa il Guarino » con falfa » ma forfè » pec 
gli animi deboli » potente ragione . Onde noa 
folo d’ artificio poetico » ma > quel che più è ma- 

ra- 
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ravìglia» d’oneftà» è da Plauto fuperato il Gua- 
xino : il quale ha voluto, in bocca di Corirca, 
ridurre in pedanteria anche il bordello. 11 Taf> 
fo poi, che ha voluto limili deformità fuggire, 
rapprefenta anch’ egli , fotto nome di pallori 
e ninfe * reali caratteri . E quei , che per di> 
fefa di quell’ opere paftorìzio-reali » recano il 
collume degli Arcadi » e la loro coltura j non 
lì avveggono , che trafportano i loro autori 
fuori del proprio fine , e toglion loro la gloria 
che vogliono lor dare, di aver inventate le pa- 
llorali » ignorate dagli antichi ; perchè gli Ar-. 
cadi avean collume civile e militare. % come 
il redo della Grecia , e come tali , non erano 
tra’ pallori annoverati . Onde , fecondo tai di- 
fenfori » il Guarino e ’l Tafib » efprimendo 
collume di Arcadi cittadini -, avrebbero fatto 
quel che non han voluto , e promelTo quel 
che non hanno oflervato.ln modo che appunto, 
come il tellamento imperfetto non è tellamen- 
to f perchè il tellatore non l’ha potuto fare , e non 
fon codicilli > perchè non ha voluto j così quelle 
due opere , colle quali il TalTo e ’l Guarino han 
trionfato -di tutta l’antichità , perchè non han 
faputo imitare i pallori, non fon padolari; e perchè 
non hanno imitato , nè han voluto imitare EroU 
o cittadini » non fono nè tragedie nè com« 
medie j e non lì sa qual uman codume da lo- 
ro lìa ralTomigliaco : lìcchè non efiendo imita- 
zione » non fon poelìa . Perciò fé non volean 
dar cofe contrarie al nome ed al proprio fine» 
doveano i pallori .e le ninfe di Teocrito e di 
Virgilio aflbmigliare . E per ordire con perlb- 
naggi sì leggiadri e generolì , da lui fpacclati 

G per 
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per paftori , una favola ^ è il TafTo caduto ia 
molte inveridmilitudini , rapprefentando una 
ninfa 1 qual era Silvia i figlia del Re r per co- 
sì dire t di quelle felve i fenza compagnia d* 
altre donne « tuffata nell* acque « ed efpofia t 
tra quelle folitudini * all’ ingiuria d’un faciro: 
e rnandando donzelle sì tenere e gentili a cac- 
ce tanto firepitofe t traendole i fino alle tane de* 
lupi» per ragunare nel corfo di poche ore ac- 
cidenti di fanciullefca invenzione : quali » per 
cagion d’efempio * fono la fuga di Silvia da un 
lupo da lei ferito y il quale con tanta gravità la 
feguitava * che non potè giungerla , ancorché fof- 
fe trattenuta da un ramo d’albore » ove lafcìb 
il velo e parte de’ captili ; e la falfa morte 
di Silvia y per la caduta del velo* creduta pre- 
da del lupo j e ’l concorfo di fette lupi a non 
so qual cfTa fpolpate « e ’l precipizio » al qua- 
le » fenza cercare certezza tanto importante, 
^minta fen corre > lafciando la fafcia rotta in 
mano y a chi correndo e chino lo riteneva > fenza 
tirarlo feco a rompere il collo » e la falvez- 
za y che venendo giù , ritruova su i cefpugli , 
che y a fuo difpetto , gli avean morbido e 
ficuro letto a bella polla preparato . Così 
mafchetando la città colle felve y e can- 
giando le tenere ninfe in alpellri cacciato- 

Serpente! avib/ts permtfceat , tigribas agnot, 
£ perchè tali autori y affai fuperiori a’ loro 
feguaci y hanno tra’ falfi dotti maggiore autori- 
tà y che abbia Omero e Virgilio tra* veri ^ 
attaccano lo fielTo morbo y col loro y banche più 
modello y efempìo d’ inverifimilitudine , a’ poftert 

e agl* 


Ólgitized by Coogl 


Libro U n *o 55- 
’t tgl* itnifatori : i quali aggiungendo , credoa 
feinpre migliorare , come fe nella Tua Filli il 
Bonarelli « ed altri limili . Onde o accrefcendo 
l’ornamento » lo cangiano in vizio j 0 accre- 
fcendo il vizio t riducono la poelìa a pitture 
Chinefi : le quali pianteranno uh gigante fo- 
pra un cavolo y ed innefteranno un pefce all* 
orecchio d’ un bue . Per lo che * Gccome i 
Cinelì fprezzano le noUre pitture > che più fi 
accollano al naturale $ così ancora i fallì dot- 
ti * quantunque lodino i fentimenti e la ve- 
ri lìmi litu di ne delle noflre tragedie j pure le 
bialìmano y perchè l’orditura loro* refprellìo- 
ne y il numero , »’l carattere delle perfone 
jiou efcono fuori dell’ ufo umano : lenza qual? 
ufcita y non par loro che poffk nafcere il mi- 
rabile i ma contengono l’immagine vera e fem- 
plice sì dei corfo civile , come della favella 
e de’ collumi . Nè conlìderano y che non pub 
nafcere il mirabile y fenza il verilìmile : poi- 
ché niunolì maraviglia di quel che non conce- 
pifce y nè crede ; e fe il poeta fìnge 1* impollì- 
bile f por lo rende verilìmile colla potenza di 
qualche Nome . Quindi trovan codoro col- 
pa y ove appunto abbiamo adoperato maggiore 
sforzo y diligenza » e fatica } dove a’ greci au- 
tori , adatto a colloro ignoti y più ralTomi- 
gliamo . Qjia l perverfìtà di giudìzio nafce dalla 
lettura romanzefcay nella quale io comprendo 
anche il Pador Fido e l’ Aminta y donde è co- 
minciata la pedilenza de’ teatri : e fì coucepi- 
fce nelle declamatorie fcuole y ove gl* ingegni 
perdono per arte quei buon fenfo y che ogni 
fudico |>orta dalla natura ; poiché le greche 
G ' z tra- 
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5^ Della Tragedia 

tragedie e le noftre piacciono ugualmente a* 
dotti ( che a coloro % i quali non fanno » ina 
neppure credono di fa pere : e folo a coloro rin- 
crefconoy i quali, febbene per qualche favilla, 
che Tempre ritengono di luce naturale , alquan- 
to fene compiaceflero j pur non credono dover- 
fene compiacere, perla pregiudicata loro opi- 
nione , per la quale più di un femplice runico, 
che non ha nè bene nè male imparato , me- 
ritano il titolo d’ignorante , avendo la mente 
più che ’l rullico impedita ; poiché l’ intelletto 
rudico e femplice ha folo bifogno d’ eifere ve- 
ftito di dottrina j ma quello di coftoro , prima 
d’efTere vedito della dottrina buona , ha bifogno 
d’ edere fpogliato della cattiva : la quale difiì- 
cilmente gli abbandona } effendo quella troppo 
altamente’ impreda dall’error comune, e dalla 
propria arroganaa fodenuta : percib colui volea 
doppia mercede , da chi avea malamente appre* 
fa l’arte del Tuono. Degli altri due generi di 
codume, che fono il civile , e’I domedico j il' 
civile , per tutte le Tue parti , conviene alla 
Tragedia , come quello , che efprime i Principi* 
e gli Ottimati -, e’idomedico, anch’ edb , alla 
medeiìma conviene * quando è dalle idorie e 
dalle volgari favole padato alia luce comune : 
«bine il genio Oligarchico della famiglia Clau- 
dia , per tutte l’ idorie divulgato , e da noi per- 
cib nella tragedia d’ Appio Claudio imita- 
to . 

Per lo che il poeta * quando tede le trage- 
die , dee ben conofeere , e bepe efprimere la 
razione che introduce ; nè dee ad antichi C\ 
dranleri perfonaggi applicare i codumi , otira- 
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ci dalla propria nazioae» o da lai > per deftac 
maraviglia negli fciocchi « ftoltamence inventa- 
ti : quali fono i caratteri romaazefchi * di cui 
vediamo maCcherati , nelle più applaudite tra-^ 
gedie deir età noftra t gli antichi Romani : quan- 
do per ifegnare il vero» con deftare iuGeme an- 
che la maraviglia ; baderebbe efprimsre le natu- 
rali e reali virtù » colle quali quel popolo 
d’ Eroi ha fuperato il genere umano * da* Greci 
colle parole * da* Romani colle operazioni « e da* 
Cridiani al fine coll’ autorità divina > ridotto 
al vero efercizio della ragione « e ali’ ufo one- 
fto della libertà : nè farebbe necefTario andare» 
pe’ libri de’ Romanzi » in traccia di quelle idee» 
che fuperano 1 ’ umana , natura » e in vece di 
efprimere» piuttodoabolifconó il carattere della 
codanza » fortezza » giudizia » e prudenza Ro- 
mana t di cui abbiamo ne’fatti e ue’lLbri loro il 
lineerò e cerco ritratto , dal quale fi fcuopee la 
falfità del carattere romanzefcho « per vituperio 
dell’età nodra « divenuto teatrale. Ma la rap- 
prefentazione del vero codume fi abbandona » 
perchè ci obbliga » col lungo dudio » a raccorla 
dall’ antiche memorie ; quandoché il falfo co- 
fiume agevolmente fi pub dal proprio ingegno 
fica vare . Nè noi avremmo imprefo ad imitare 
nel Palamede » e neU*Andromeda il codume de* 
tempi eroici , fenza la luce d’Omero » e de’ pid 
antichi Greci : nè potevamo nel Servio Tullio 
il governo reale » e nell’ Appio Claudio il ge- 
nio confolare » e nel Papiniano il militaro 
Imperio de’ Romani rapprefentare » infieme co* 
codumi di ciafeheduno dato ; fenza la lunga e 
<;oaciaaa fcorca » non folo dell’ idorie delle lettor 
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re e delle orazioni latine t ma delle Romane 
leggi ancora > che fcuoprono i lineamenti piu 
fini del coftume « e le fibre più interne del gover- 
no Romano : il quale f fenza Giurifprudenza» 
per entro la fola erudizione « affai groffolana- 
mente e confufamente fi raccoglie . Allora dun- 
que il coftume rimarrà bene «rpreftb * quando 
farà convenevole al felTo » all’età « al luogo » ed 
alla nazione j e quando confentirà col vero « o 
pur con quella idea , la quale t o per Tlftoriai 
o per le accettate ed antiche favole « rimane 
impreffa nella comune opinion degli uomini i 
che Ariftoreje appella coftume limile » cioè con- 
veniente alla comune idea , come farebbe Achille* 
quando fi rapprefenta * qual * dalla divolgata 
teftimonianza d’ Omero * da tutti è creduto: 
Jmpiger * iracundm , inexorabitit » ocer. 
XIX, Ma* oltre a cih * prudentemente Ariftote- 

f//f vuole ancora , che il coftume fia uguale: 

jiumt, cioè che confenta al Tuo principio * e che a 
quello* per tutto il progreflb dell’opera * cor* 
rifponda : e perciò riprende Euripide * che aven- 
do rapprefentata Ifigenia timorofa della morte* 
poi la renda valorofa » quando è condotta a mo' 
rire . Ma noi fiCcome lodiamo il precetto » co- 
sì ne rifiutamo*su queft’efempio * l’applicazio- 
ile : perchè non fi offende l’ugualità del coftu- 
me» quando > come ne’libri della Ragion Poe- 
tica abbiamo fcritto*è da' qualche caufa fupe- 
liore e violenta cangiato . Per lo che non è ma- 
raviglia « Ce Ifigenia * quantunque per natura. 
Jezza del Ceffo * timida * ed amorofa della vita * 
finché la poteva fperare ì poi refa forte dalla ' 
mecefficà* madre fpeiTo anche delle virtù morali,» 
t ■ co- 
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come anima generofamence educata • difprezza la 
morte f e cangia l’ amor delia vita in compia* 
cenza di gloria . 11 .che alla giornata ancht 
oderviamo in perfone di nafcita e d’animo 
vile • che condotte alla morte « arditamente L*. 
abbracciano « quantunque al primo avvifo co* 
fternate rimanelTero i perchè l’ idea della necellì* 
tà non avea ufata ancor la Tua forza . E pec 
lafciar addietro tanti efempj della gloria « ed a 
noi vergognofa antichità , baderà produrre la 
fortezza » colla quale ofierfe al Gcario il capo 
Cicerone j tanto » per altro « della vica amore- 
vole 1 che con biaGmo del proprio partito vol- 
le a Cefare ederne debitore . Che diremo • pec 
tacer di altri > di Otone Imperadore i il quale 
vide da Nerone } ma vedendoG poi efpodo alla 
violenza del vincitore » volle morir da Oecio , da 
Curzio: in modo che diluì Dione fcride , edee 
morto glorioGGìmo t dopo una vituperoGlGma 
vita, ed aver con Comma lode laCciato quell* 
Imperio » che avea tanto indegnamente occupa- 
to . Nè meno malignamente lo dedb Aridocele 
riprende Euripide , per aver data la difefa d* 
Oredea Meuelao contro Tindareo « e poi aver- 
lo al medeGmo Tindareo abbandonato: quando 
il medeGmo Euripide propone il pericolo pre- 
parato a Menelao * Ce quella dìfeCa coutinua- 
va . Ed è invero gran maraviglia » che a Glo* 
fofo Cortigiano t e della corte d* Aledandro • 
dove Aridolele vivea , Cembrade dranoi che gli 
uomini « anche al bene inclinati * abbandonino 
per paura l’innocente e l’amico alla prepotenza 
ed alla tirannia : o laCcino la difefa del giudof 
quando tira il peiicolo Copra il difenCore : come» 

C ' 4 nel* 
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relia caufa di Milone , Io AelTo Cicerone « ch« 
sì timidamence a villa della prepotenza la 
difefe y ci ha iafciato 1’ cTenipio . Poiché non è 
mai violata la regola delPugualitiì del coftume, ' 

quando la caufa « ond’é alterato « ha di lui forza 
maggiore. Come nè meno,» per la faggia confi- ' 

derazione del medefinr.o Ariftotele » è rotta quella 
legge di uguaglianza ; quando lo fiefib che fi rap- 
prefenta « è inuguale : quale * appreflb Omero % è 
quel d’Achille fdegnofo infieme e compaflìone- 
vole . Ondey ficcome dalle querele di Priamo» 
che domandava il corpo d’Ettore, Irritato minac- 
cia j così poi dalle preghiere , e dalle lagrime 
intenerito, compatifce. Di qual tempra furono 
molti tiranni , e fono tutti coloro , i quali , 
più pei debolezza d’animo , che per virtù, fi mo- 
vono a compaflione : perchè dalla medefima 
debolezza fono portati alla crudeltà , quando 
acquiftata fomma potenza , perdono il timore 
delle pene , che ad altri danno . Per lo che , ficco- 
me verfo i padroni fono vilifilmi } così fortifiìmi 
diventano contro i foggetti , quando pervengono 
A qualche magillrato . Pecca si bene contro 
Tegualità del coftume 1’ Aminta del Taflb , e’I 
Tuo compagno Tirfi , che efiendo uomo fobrio , e 
prudente , .ed onefio , configlia Aminta , non fo- 
le modello • ma timido , a trattar Silvia , donzel- 
la sì pudica , come fi tratterebbe appena una 
.meretrice : poiché , per configlio di Tirfi , Silvia 
è Colta ignuda dal Tuo amante . Cofa che niun 
.uomo onorato dee configliare , nè un amante ver- 
gogno fo dee opuò efeguire: nè può nel cuor di 
ontHa vergine , dedicata a Diana , dellar, altro 
che fdegQo , fimiie a quello , .che efià Dea con» f 
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cepì contro Aceone . Onde il coftume tanto dì 
Tirlì « quanto di Aminta , e la pudicizia di Silviai 
recano gravemente ofielì t infieme colla fama 
del medeUmo poeta ì che con tal coofìglio pro- 
felFa y in pubblico teatro > ed in una onefta favo- 
la y sfacciataggine da bordello. 

Felici peib affai fono i prefentl Tragici, 
'che non hanno da rintracciare, nèda efprimere 
altro carattere, che quello di amante 5 onde fon 
fuori di tutte quelle difficoltà, perchè neppure 
di quefto coftume ha n da cercare il ritratto del- 
la natura : effendo recato loro dal proprio ca« 
priccio , e da’ Romanzi , o da un falfo Plato- 
nismo , di cui alla villa del volgo , non folo sa’ 
teatri, ma nella vita civile, va ‘velata la^a- 
fcivia; che negli animi volgari, i quali ancot 
elfi quell’amore hanno imprefo a profeffare , non 
è sgombrata dalla fapienza ; la quale emendava 
i ffiofoff , e dalla compiacenza impura ftaccan- 
dogli , coir efca della bellezza , indice fpeffo 
d’ interno candore , a virtuofa ed onella ami- 
cizia , per giovamento della perfona amata , gli 
conduceva . E quefto chimerico amore ancora, 
più d’ogni altro , ha efclufa da’noftri teatri la va- 
xietà: poiché, dandoli luogo folo a quefto, ri. 
mane abbandonata ogni efpreffìone dì altro co- 
ftume , e di altra paflìone $ comparendo folo. ia 
ifcena una fchiera di Paladini , che rifcaldano 
l’aria co’ fofpirì , ed afcondono il Sole col lam- 
po delle loro fpade i ed alla prefenza delle loro 
fignore , allagano il teatro di lagrime , ed affor- 
dano gli fpettatori collo ftrepito delle lor catene, 
che li tiran dietro , per entro la carcere ; donde 
poi , alla fine , vengono > costfo ogni fperanaa 
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loro I e contro ogni ragionevole opinione altrui* 
condotti ad un felice fponfalizio : nel quale ogni 
nodo delle prefenti tragedie e commedie fì ri« 
folve . Delle quali opere gli autori fi podonot 
ad onta di tutta T antichità « gloriare i per aver 
faputo inventar commedie fenza rifo » e trage. 
die fenza dolore . Onde Platone y che , per evi- 
tar la commozione degli affetti * eccitata colia* 
ìmitazion troppo viva e naturale » dalla Tua 
repubblica efclufe Omero « e gii altri poeti a lui 
limili nell’eccellenza ; foloa quelli noftri Tra' 
gici « ed alla Gerufalemme del TaiTo i fenza fcru- 
polo alcuno* avrebbe dato la cittadinanza e’I 
domicilio é Per lo che fé non meritano la gloria 
delfa Poeiìa * meritano quella dell’ innocenza » 
la quale è di gran lunga maggiore . Anzi hanno 
i lor perfonaggi quella virtù » e diferezione * che 
non turbano l’animo popolare $ contuttoché va- 
dano incontro* col petto feoperto * alle fpade 
nude* ed alla comparfa d’ una fafeia * o di un 
anello* e alla lettura d’ una lettera fubito sve- 
nifeano* e per tutta la rapprefencazione pati-* 
feanodi morte repentina. Chi poi di tanti appiau' 
diti accidenti vorrà la ragione o le caufe indagare» 
li vedrà nafeeee fen^a alcuna Temenza , come i 
fonghi nel prato * e come i ranocchi fotto la 
pioggia* fecondo la credenza comune . Di Orni- 
li’ opere* o cantate o recitate » noi tacciamo 
il nome * badandoci rintracciar gli efempj vi* 
zipO del Pador Fido * e deU’Aminta * per la di- 
ma » che facciamo anche noi de’ loro auto- 
ri » a’di cui vizi! abbiamo voluto togliere quell* 
autorità* che tirano dalia mefcolanza di molte 
virtù* Or appreflb gli aaticni le tragedie e le 

com- 


Digitlzed by Coogl 



L 1 « R O 11 N 0» 4) 

commedie non foto erano fcaole d'eloquenza» 
che dal colto ftile di quegli fcrittori nel Teatro 
fi’ emendava , ma di morale ancora $ perchè nella 
Commedia ogni vizio fì emendava col ridicolo» 
dal quale fi vedeva accompagnato lo fpettatore» 
che di quel vizio pativa: nelle Tragedia la violen* 
Zi de’ Principi e Tambizione de’privati fi correg* 
gevano dall' efito infelice > e dalle gran vicende» 
alle quali fi vedevan ìe gran potenze foggiacere : 
e tutt’i vizii riprefi venivano dalle torture ed 
affanni» che Io fpettatore fcorgeva entro 1* ani- 
mo de’ viziofi . £ l’amor della virtù veniva de- 
fiato, non Colo quando a profpero » ma ezian- 
dio quando ad infelice fine il virtuofo perve- 
niva : poiché Tempre più agitato comparifce dal- 
le Tue furie il Tiranno » mentre condanna in- 
giù (lamen te j che l’innocente » mentrcicon brie- 
Ve motte fogge la miferia » che vivendo Cotto 
il Tiranno fodeneva : come noi nel Papiniano 
moftrato abbiamo. Ma. il prefente Teatro altro' 
non infegna al popolo » che turgidamente favel- 
lare » ed acutamente delirare » efeicitandolo allR 
pazzia coll’ufo di puerili configli ; dalla cui con-, 
fuetudine » fi moltiplicano» nel mondo vero# 
le ftravaganze Romanzefche $ e fi abbandona* 
no le tragedie » ove » fenza alcun vizio delle mo* 
derne » fiorifcooo alcune virtù antiche $ quali» 
per non venire a’ viventi» di cui nè in biafìnio 
nè in lode intendo parlare in quello trattato» 
e per tacer dì, altre antiche tragedie Italiane» 
fono le tragedie del Trillino » dello Speroni» 
del Ruceliai , e ’i Corradinodel Barone Óracci» 
tanto più degno di lode » quanto men conofciu- 
(a dagli amici m^efimi dtll’antofc > che rice- 
vi* 



Dell^ fen- 
ttnza y ter- 
3M parte di 
qualitd. 


44 DeEIaTraoedià! 

Vette la giuda dima t e la dovuta protezione 
dal foIo Cardioal Spinola Camerlengo : il quale» 
come intento alla redituzione delie lettere, 
che. egli vorrebbe » nella Romana Uuiverlìtà » 
opportunamente » fotto il prefente dottiflìmo 
Pontefice ridabilire ; ha faputo » fino all’ultima 
punto delta vita di sì eccellente fcrittore » la 
bontà , r ingegno » e 1’ opere del medefimo ge> 
nerofamente premiare . 

Ma difcorriamo ornai della terza parte di 
qualità » cioè della fentenza » ovvero fentimento» 

0 penderò » che dalla Tragedia » per bocca xle* 
fuoi perfonaggi » fì eCpone » appellata da Aridoce- 

le //«eroM » la quale » contenendo ogni concetto * 
umano » contiene ancora i precetti generali del- 
la vita civile » che fogliono nel difcorfo venire: 

1 quali fono didinti da’Greci con particolar no- 

me di yriiJm i quad cognizione di qualche comu- 
ne ed util verità j nel qual fenfo molti de* 
volgari critici han prefo quel che Aridotele ge- 
neralmente chiama » che abbraccia non 

folo la yrifjim » ma qualfivoglia concetto » e pen ite- 
ro » di cut fi forma il ragionamento . £ perciò 
i nodri critici migliori , ancor efiì » tanto ogni 
penderò » quanto ogni detto corto ed infegnaci- 
vo » nella fentenza comprendono . Ma perchè il 
vulgo a quedo fenfo unicamente fuol dare il 
nome di fentenza $ perciò volendo noi toglierà 
ogni confudone , col nome di fentimento , ab- 
bracciamo ogni concetto > e penderò » col nome 
di fentenza « i foli detti brievi » ed ammaedrati- 
vi dell’umana vita : de’ quali » (ingannati da* 
nodri volgari critici »> credono t prefenti poeti» 
dover comporre quali tutta la tragica favella^ 

per- 
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perchè abbia la terza {>arce di qualità: nella 
quale Arinotele non folo i precetti brievi » ma 
ogni fentimento e penlìero ha collocato . Anzi 
è sì poco nece/Taria la copia delie fentenze j che 
Sofocle di quelle è aflai parco i e diffonde per 
lo più gl* infegnaménti per tutto il corpo , e 
per tutte le parti della Tragedia » rare volte ia 
brievi detti da lui racchiufì . E fu notato Euri- 
pide } come troppo abbondante e liberale di 
fentenze , da’ Tuoi emoli , che anche in lui of- 
fervavano di quelle* poco all’orecchio popolare 
ed al Teatro convenevoli. Ma ne’ tempi di So* 
focle la filofofia non era dalle private cafe al- 
la pubblica luce ufcita * e tra pochi fcolari d’ 
Anaflagora e d* Archelao andava girando : nè da 
Socrate al pubblico afpetto e comune ufo trat- 
ta era (lata nel Liceo e nell’ Accademia : don- 
d^ i lampi fcientifici anche negli animi popo- 
lari percoteano • Sicché Euripide * trovando al- 
le fentenze meglio 1’ orecchio popolare difpofie 
che Sofocle * le poteva più liberamene adopera- 
re . Onde ora che il noftro Teatro non è più 1 
popolare e pubblico * ma civile e cortigia- | 
no j noi nelle noÙre tragedie abbiamo dato i 
luogo a molti penfìeri e molte fentenze • le ] 
quali non avremmo mai a rozze e ruftiche orec- j 
chie per le piazze dilTeminate . Or lìccome il ' 
coftume riduce fui Teatro le favola * così il 
concetto e la fentenza trae alla cognizione del 
popolo il colìume * di cui è organo il fentimen- 
to * come il coftume è della ^vola : poiché 1’ 
indole e l’ animo * dall’ ufcita de* pen/ieri * fi 
fcuopre • 

'Quindi dee il penderò all* intelletto ed al 

co- 
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2XIT. coftume del perfonaggio convenire j altrimenti 
ffttderui * non imiteremo il vero « nè di lui lineerà noci- 
Vr alici . 2ia daremo . Perciò il Guarino nel Tuo Pallor 
f fido » a’ Tuoi pa fiori penlieri , per lo più , da 
/ Paladino 9 e da Retori ed alle Ninfe concetci* | 

Ix anche filofofici 1 applicando » ha in anticamera le 1 

felve« e lefpelonche in accademia cangiatele 
le capanne in gabbinecti politici : quali quella 
favola ordifie > per dar fuori quei che fapea o 
a pezzi pocea raccogliere » non qil^l che alla per- 
fona « al tempo • e al luogo conveniva . Efiec- 
co comune della mediocre dottrina, e dell* in« 
gegno provveduto alla giornata } che non poten- 
do fcegliece , mette avanti quanto ha potuto 
adunare : quandoché gii opulenti non meno 
per lo rifiuto 1 che per l’ufo delle cofe ,fono ma- 
cavigliofi a’ loro uguali 9 benché meno dotti fem- * 
brino al volgo i che ignorando 1’ artificio 9 e la 
generofità di chi lafcia 9 truova maggior dottrina 
in colui 9 che fuor di tempo e di occafione più 
ne profonde . Lafeio d’ofiervare le fredde argu- 
zie 9 ? le crie da feminario 9 che fparfe vanno 
in copia per quella , paftorale 9 per' non averla 
tutta a traferivere : poiché portandone parte 9 i 
parrei 9 con mia vergogna 9 approvare il re fio 9 
Più del Guarino dotto e fobrio era il Tafib: 
ma perché la Tua modefiia lo debilitava 9 e gli 
Cogliea 1 * ardire da retìfiere alla corruttela dell* 
età Tua 9 che dalla purità e candore del fecolo 
decimofefio già s’era dipartita} trafeorre - anch* 
egli rovente nel fuo Aminta al comun vi- 
zio: ponendo in bocca a’ Tuoi pafiori fentimen- 
ti cavallerefchi 9 e concetti acuti , benché piu 
rati 9 e meno ricercati dal Pafior fido : come nel- 
la 
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ìz fcena feconda Atto 1 . » dove Aminta dice t che 
ha fvijle al pianto fuo rifponder per pittate i faf- 
fi e V onde', il che benché falfo » pure per ì sfo- 
go di niente agitata fi potea toierare • Ma fred- 
do poi rende quefto penfìero , quando lo riduce 
in iìllogifmo fcolallico, e da buon fummolifta 
ne eira feriamente la conclufione } con dire % che 
Sihia negava pittate » a chi non la negare 
le co/e inanimate . E poco dopo lo ftefTo Amin- 
ta foggiunge , che amore era fazio del fuo pianto% 
$ che folo uvea fete del fuo fangue^e ch'egli non po~ 
tea trovar altri %. perchè fejhfìo pi h non ritrova- 
va : e che avendo fe fiefio perduto » non poteva 
alcun acquijìo fare -, e che mentre egli rapiva 
animah t fu rapito a fe medefimo . £ nella fce- 
na terza dell’Ateo II. (Comparendo lo (lefib Amin- 
ta y dice y voler veder fe Tirfi avea fatto nulla% 
perchè egli prima di andare in nulla * fi voleva 
uccidere avanti gli occhi della fua crudel fan- 
ciulla . £ che fe a Silvia piaceva la piaga del 
cuor d’ Aminta y colpo degli occhi di lei y dovea 
piacerle ancora la piaga del petto anche d' Amin- 
ta y colpo della mano di lui . E che a lui legava 
la lingua y quel che gli legava ancora il cuore.. 
£ nella fcena feconda dell’Atto III. fi lagna dei 
dolore y che lo crudi lentamente , per non torre 
alla fua mano l' ufficio d' ucciderlo . E poco di 
fotto chiede alla ninfa il velo di Sìlvia , per 
effer da quello zccompzorizto in quel breve fpa- 
zio di via y e di vita y che gli refiava -, ed anche 
acciò colla fua prefenta quel velo gli accre- 
feefie il martire : il qual martire pare a lui pic- 
colo y perchè a morire ha bi fogno d' e fiere da 
quel velo ojutato . £ nella fcena prima deli’At- 
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to III. Tirfi dice t che Aminta non ardiva di 
guardare in vifo Silvia « e negava a fe raedefimo 
il fao piacere « per torre a lei la fatica di negar- 
lo . E tanc’altre epigramme infilzate , che s’incoa- 
tranò per quelle fcene fparfe « come il Tuo poema» 
di fencimenti tanto artificiofi e pedantefchi » che» 
iìccome all’ eiFettazion del Tuo lecolo conveniva- 
no » così poco alle perfone , al luogo» ed alla 
fcena pafiorale confentono .£ Silvia , anch’ella, 
benché come donna » maggior femplicità dovef- 
fe profclTare j pur non perde l’occafione di farli 
onore » con parer arguta la lua parte ; come nell* 
Atto IV. fcena prima. Ove parlando d’ Aminta 
morto , e poi rifufcitato » dice : 

Che perch'egli moria per la mia morte > 

- Dee per la vita mia re far in vita . 

£ nella fcena feconda del medefimo Atto » Sii* 
via , tuttoché affogata nel dolor concetto > per 
la morte d’ Aminta » a lei riferita j pur non può 
fcordar l’arte d’accozzar » con sì giufta corrifpon* 
denza » i penfieri } ed opporre con sì bell’ordi* 
nanza le parole , dicendo : 

Ahi fe la fai fa morte 
Di chi tanto /’ odiava 
• A lui tolfe la vita-. 

Ben farebbe cagione ^ 

Che la verace raortef 
Di chi tanto m* amavai 
ToglieJSe a me la vita . 

Kon parlo delle Socratiche carte del coro : il 
quale • mentre fi profeta rozzo e felvaggio * 
sa però molto bene » donde fi apprenda l’amor 
platonico • di Dafne .. concionatrìce anche 

ella 
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ella ) benché più onefta di Corifea . Alla qual 
Dafne il TalTo ha dato a fpacciare tutti quel 
precetti miferabili di fifica ,che al fuo tempo cor- 
reano ) affine di eccitare in Silvia, coll’efem. 
pio degli uccelli , de’ pefei , e delle bifee , delle 
querce» degli olmi» e delle viti 5 quell’amore 
che dalla bellezza » leggiadrìa » ed olTequio di 
Aminta non potea concepire 3 mettendo emu- 
lazione tra lei e le piante » ed efaggerando» 
con quelli verH quello gran motivo d’ amocet 
Or tu da mena 
Efìer vuoi delle piante » 

Per non efiere amante i 
Ma farà ben dellinare l’efame del Pallor Fido» 
e deli’ Aminta a fpecial trattato , che » per ifeo- 
prire i vizii particolari delle correnti tragedie, 
converrà comporre', quando faremo Ili mola ti , 
ed avremo giulla occalìone di rimettere in iiber» 
tà la ragione » ornai troppo dal nome e dall* 
autorità foggiogata , con danno della gioventù, 
eh’ imita degli autori anche il vìzio , ricevuto 
fotto nome di virtù » e coll’ efempio compro- 
vato di quelle due favole » e particolarmente 
deli* Aminta j che non s’ arroffifeono a tute’ i 
greci e latini autori , non che ad ogni altro 
italiano poema preferire , per renderci ludibrio 
degli (Iranieri ; i quali , da tai fentenze sì fran- 
camente pronunciate » applicano quello fenfo 
a tutta la nollra nazione . Ma non dovrebbero 
gli elleri confondere i nollri più dotti e più 
eruditi cp’ cortigiani e mercenari delle Po- 
tenze italiane , che 1 ’ alpi trapalTano : e dovreb- 
ber credere , che i veri dotti rimangon per lo 
più nelle ior patrie » trattenuti dalla povertà» 

p che 
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che in Italia ^ indiviObil compagna de’maggio^ 
xi ingegni , per caftjgo de’ più colti Audj 5 i 
quali appreflb di noi » in luogo di elTere eccita- 
ti da’premj « fono circonvenuti dalle calunnie, 
ed oppreflì dalle violenze , qua(ì per tutte le 
corti y toltone quelle le quali difpenfano pre- 
mj a titolo di pietà e di dottrina , Onde « 
come noi non raccogliamo il fentimeoto e 
giudizio delle tragedie francefi dalle voci po- 
polari y e da’ giudizj teatrali y per tutta l’Eu- 
ropa difleminati i ma da’ libri del P. Rapino y 
c del Signore Dailer y e d’altri di latina egre- 
gi lingua profeffbri , che il giudizio delle da- 
me e della corte correggono y e le romanzefche 
invenzieni , fallì coRumi, ededamatorle efpref- 
fioni de’ tragici loro condannano j così non do- 
vrebbero eglino l’ italiana eloquenza ponderare 
dal fecolo decimofettimo y quando degenerò j ma 
dal decimoquartof quinta, e fedo , quando Co- 
xite converrebbe rintracciare i giudizj di colo- 
ro y di cui approvano l’opere y non i giudizj del- 
la moltitudine , e della corte y che tanto nel 
letter;»rio , quanto nel morale y niente piu in Ita- 
lia , eh’ altrove , Tempre applaude al falfo fplen- 

jje^/ociì. E ciò baRi del fcntlmento } paflìamo ora 

»i*w,9fwr- alla locuzione ed alle parole y dalle quali il 

raparti * _ r m J„i 


parte 
quaiiià. 


lentimento lì dirpiega , e che fono Porgano del 
fentimento | come il fentimeoto è del coRume» 
e ’l coflume è della favola . E queRa è la quarta 
parte di qualità y su la quale nella fua Poetica 
AriRotele y che trattando del fentimento, lì ri- 
ferifee a quanto avea detto nella Rettorica > di- 
feorre tanto a minuto > ^he comincia dalle iìU 

la- 
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labe* e dalle lettere « le quali fono più partì* 
colar! della graiqatica y che è della retto* 
ricala locuzione « la quale è alla poetica anco* 
ra comune ; il che è un altro argomento dell’ im- 
perfezion di quell’ opera y alla quale danno tan* 
ta forza ed autorità que’ medelìmi y che ardi* 
eamente fprez^ano l’opere più perfette di tal fi. 
lofofo , Or la locuzione convenevole alla Trage- 
dia y ove il difcorfo refiringiamo y dee infieme 
chiara edere y e nobile, o come Arinotele dice, 
non vile , Quai virtù difficilmente infieme con* 
vengono , perchè hanno contrarie le loro origini; 
conciollìachè la chiarezza venga dalla fignifi* 
cazione propria della parola y come quando per 
muraglie incendiamo quelle di fabbrica > e la no* 
bilcà nafce dai crafporto della parola a fignifi* 
■cato diverfo I ma fimileal Tuo proprio; come» 
quando per muraglie, della città incendiamo la 
fortezza de' cittadini • E da quelle contrario 
origini nafcono anche contrari gli efietti y fé 
il proprio col traalato non fi fa ben temperare» 
poiché la chiarezza del vocabolo proprio proda* 
ce bafiezza , e la nobiltà del vocabolo traslato 
produce ofcuricà e tumore « Onde* dalla con* 
tinuazione della metafora nafce l’enigma y co- 
me quel d’ Orazio delle guerre civili y ov» poc 
timore» fotto figura di nave fignifica la Repub- 
blica ; 

O navìs , referent in mare te nevi 

FluHui y occupa portum . 

II che y come è virtù , quando fi fa per ele^ 
zione : poiché merita lode t chiunque fa fotta 
qualche colore celare il fuo fentimento » così» 
quando fi fa inavvedutamente y contro fua vo- 
*04 si'» 
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glia I è vizio 1 poiché biafìmevole è Tempre co« 
lui » che volendo palefare il Tuo Tenrimento « col* 
le parole lo copre ; fallo comune di tute’ i poeti 
gonf] t ufeiti dalla fcuoia Marinefca * Achillini. 
fia « e Ciampolifta j la quale infegna a Toftenee 
r edifìcio della tefìa colla colonna del collo, 
ed a svifeerare i monti, cavando i metalli, ed 
«welenar l’cblio coll* inchiofìro . Da tale fcuo-. 
la fono uTcite quelle nobili defìnizioni del paU 
Ione t 

Picciolo mondo gravido di vento , 

Pigmeo volante in tumida figura , 

Augel fem'ali y sferico portento, 

D' un cielo epilogato architettura } 

'e lìmtli infamie dell'arce, che un tempo inon« 
davano tutte le accademie d’ Italia . Onde , oU 
tre la pudicìzia, (ì richiede anche nelle meta* 
fore la parfìnvonia j aifìne che inventate pajano, 
cd ufate per necellìtà’j e che ^ornamento , indi 
nato, conTeguenza fìa , e non fìne , appunto co- 
me la coltura delle modelle vergini , le quali 
non dal liTcio , nè dal belletto , ma dalla pu- 
litezza • e dai nativo lor pudore debbono eflerc; 
ornate . E’ come il foverchio condimento fti- 
mola tanto il palato, che cangia il naturai fa- 
pore delle vivande j così le metafore e le figure 
troppo frequenti cogliono la Tua naturai fem- 
bianza al parlare, e cancellan percih la vetifi- 
militudine. Adunque la metafora , nella Tra- 
gedia, tanto ufar dobbiamo, quanto alle cofe 
maggior lume , e al difeorfo maggior nobiltli 
pollano recare i ma la mafia del difeorfo ^ee co- 
fiar di parole proprie , còme chiare e facili al ' 
popolo 9 a cui la favola fi rapprefenca , 

Nel 
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Nel che piu di noi felici erano i Latini » 
i quali confervax'ano la nobiltà nelle parole » e /<i- 
colla grandezza del Tuono loro * e numero di 
confonanti * da cui erano fodenute t £ più dl^'** 
loro felici erano i Greci * che nobiltà imprime- 
vano nelle parole comuni * col loro accoppia- 
mento t che il genio di quella lingua permeC- 
tea t (ìcchè componendo due e tre parole in 
una > fenza alterare la comun lignificazione jr 
dalla comun confuetudine le didraeano . Qual 
greca felicità di ragionare ancora era accrefciuta 
dalla libertà t che avevano i di torre qualche pa- 
rola dagli altri loro dialetti « che Aridotele ab- 
braccia Cotto il nome di lingue draniere » col ^ 
qual nome non può comprendere le lingue 
barbare i perchè farebbero d'iti ofcuri al popolo 
quei Vocaboli : onde reca fempi;e in efempio 
parole doriche « e jonle > o altre di altre gre- 
che favelle y le quali tutte iiludri erano t e da 
nativi loro fcrittori furono nobilitate » Nè , fé 
Aridotele foggiunge » che l’ufo frequente de’ vo* 
caboti allora predati * polTa generar barbarifmoj 
perciò vocaboli lignifica delle barbare nazioni t 
perchè poteano barbarifmo nell’attica lingua por* 
tare anche le parole di altre greche favelle » quan- 
do in tanta copia veniflero nella Tragedia , chs 
il genio nativo dell’ attico idioma t col concorfo 
loro mutadèro t e producedero un parlare» che 
non fodè proprio e naturale nè all’ attica nè 
ad altra greca nazione » E benché Omero pa- 
role di nazioni anche barbare abbia tolte ) come 
£e Virgilio > il quale usò la perliana parola Ga* 
lOt c la cartaginefe Mapalia » e Catullo» che 
^ò il gallico yocabolo Ploxenttm y e Labieno» 
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che Liì) l’antica tofcana Cafnar : ciò avvennci 
perchè quelle parole al popolo erano già note» 
e nell’ ufo comune ricevute i altrimenti avreb- 
bero tnolTo a’ lettori e agli uditori le rifa , co- 
me al prefente o/Terviamo. 

jxv. Onde non dobbiamo » colla falfa autori- 

Ctntr» la tà d’Atillotele male intefo » corromper » come 
tuttodì vecpiamo avvenire » le lingue » accu- 

tMltntm rn- 1 ' 1 • 

molando parole foreltjere } perche egli non ci 
ba dato» nè noi ricever da lui potevamo liber- 
tà di eftinguere , col progrtlTo del tempo » un 
idioma . Perlochè Orazio , dando licenza d’in. 
trodurre nel Lazio nuove parole » appone la con- 
dizione , fi graco fonte cadant } sì perchè dal 
greco fonte la latina derivava » sì per l’ufo » 
cd intelligenza» anche popolare ». di molte gre- 
che voci » che in quei tempi correva i e poi ag- 
giunge l’altra parcè detorrat cioè» con qualche 
cangiamento d’ inflcfllone % per maggior fomi- 
glianza della latina . Come appunto noi » com- 
ponendo le noftre tragedie » e regolando la noftra 
libertà » fecondo il configlio d’ Ariftotele » e ’l 
configlio ed efempìo dì Orazio » abbiamo fat- 
to •. poiché volendo foftenere la gnvità della Tra- 
gedia » non folo colle traslazioni difcrete e mode- 
rate, ma colle parole anco ftranierej tolte le abbia- 
mo dal grembo della madre»cioè della latina: corno 
le tolfe, oltre il Dante» anche il Petrarca*il Boccac- 
cio , rAriollo » ed altri eccellenti fcrittori; elTendo 
la nollra volgare uno de’ tre dialetti latini : le 
di cui parole» più efpolle all’intelligenza comune» 
abbiamo anche » con leggiera infielTione » al voU 
gar ufo conformate t dal che riceviamo tanto 
jbialimo da’ dottori idioti : i quali » con forte 

si 
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il profpera « fono avvezzi ad infegnare* fenzà 
avet mai iniparaCOied a giudicare* fenza avei 
mai alcuna legge o poetica o civile conolciu- 
ta . £ pefchè vogliono negare a noi * quel che 
la facoltà della tragica poefia * e l’ ufanza co- 
mune de* maggiori poetici ci concede * perciò • 
colle parole d’ Orazio * fé pur hanno orecchi 
per quelle , domandiamo : 

. . . « . Bgù CUT àcquirete pauca 
Si pofìum iaviJeoT * (t lìngua Catoni t & Ennf 
Sermonem patrium ditavetìt * c&* nova rerur» 
Nomina pTotuUrit ? 

Godoro però * che condannano le parole infoli- 
te » quando vengono dal fonte latino e dall* 
origine loro i non le condannano» anzi le efal- 
tano * quando vengono da idioma focediero : on- 
de meriteremmo la lode loro « quando ufallìmo 
olcanzare » fimatco * azienda » azzardo * TangOf 
ed altre parole e locuzioni * per le quali codo* 
ro tanto vaneggiano* coais mi do la penai fon 
fufcettihile * ba troppa bontà per me * nù do Nno» 
rei con infinite altre limili * che hanno già edìn- 
ta la naturai proprietà dell* ili ud re favella d’Ita- 
lia ; alla quale tanto quede formolo difcon ven- 
gono * quanto le proprietà italiane difconverreb- 
bero alla francefe od alla fpagnuola * colle qua- 
li lingue non dobbiamo aver Comuni* fé non 
quelle parole elocuzioni* che tirano dalla la- 
tina comune madre l*origine e 1 * accozzamento. 
Adunque * come i traslati * cosi le parole in- 
folite * quando (la Ucentia fumpta pudenter * pec 
fefvirmi delle parole d’Orazio * conferifcono alla 
nobiltà della tragica locuzione * ficcome Aridocele 
infeguB • 9^ual tragica locuzione adai è rl- 
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iraflo inferiore il Triflìno che, per timore , ha 
fuggito i tropi , e le traslaaioni , e le parole 
latine à fenza confìderare, che la noUra ha più 
bifoono di quella libertà , per la frequenza del» 
le Tue vocali, e fcarfezza di confonanti , che la 
rendono troppo lubrica , fé non è con limile ar- 
tificio foRenuta : perciò noi abbiamo cercato, 
fenza il tumore de’Marinefchi poeti , portarla fui 
punto della grandezza tragica , non folo co’fen- 
timenti , ma colle vive inlieme ed onefte me- 
tafore , e colla maedà confolare delie latine pa- 
role . La medefima nobiltà della favella tragica 
fogge, per fua natura, ogni idiotifmo , come 
vile , e plebeo : di quai balTe formolo a’ tempi 
noRri fon tanto vaghi coloro, che, quantunque 
di grande ingegno , pur non fi vergognano often- 
tar Yulgare pedanteria j dicendo ad ogni palTo 
gnaffe t alle guagneUt non monta covèt le e li- 
mili laidezze , appena tolerabili al Eoccaccio, 
quando introduce a parlare i contadini della 
fua nazione . Nè fi avveggono , che i medelimi 
Latini ( i quali concedevano , ed applaudivano 
, a Plauto ol’ìdiorifmi nelle commedie jli fuggiva- 
no nelle iHorie , e nelle orazioni , anzi anche nel- 
le lettere familiari . Onde , non folo dalTEpi- 
co , e dal Lirico, ma dal Tragico ancora fchivac 
fi debbono j perchè, benché famillar favella in- 
troduca , è però favella nobile, che dee accop- 
piare la chiarezza popolare col carattere fublime • 
Benché come alle volte è lecito al Comico alzar Io 
ftilc , così è lecito fpefib al Tragico inchinando , 
quando 1’ imitazione il richiegga . Onde Orazio: 
Jnterdurn tamen Ó“ •vocem coracedia tollitt 
' Et tragicui flerumque dokt ferraone fedeflri%^ 
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Ma pereti la tragica favella efler dee duj* 
meroia , sì perchè il Dumeto la fiacca dal 
volgo, sì per altre cagioni; perciò del metro, 
e verfo , o numero tragico» pafieremo a ragiona» 
re . 

Ogni limile, perchè lìa limile , dee ancora 
elTer diverfo dalla coi'a , di cui ralTomlgiia : vii- numìri 
trimenti aon limile farebbe , ma riftelTd. E per- 
chè l’imitazione , la quale è fomiglianza del vero; 

• non dee, per tutte le parti , verità contenere, 
altrimenti non farebbe più imitazione , ma rea- 
lità , e natura. Onde la fiarua dell’Èrcole Far» ' 

neliano è imitazione dell* uomo forte , perchè la 
iimilitudine è imprelTa collo fcalpello in una 
pietra , materia inanimata : che fe quella limi* 
litudine ufcilTe da carne viva, non farebbe più 
imitazione delTuomo forte , ma l’oomo forte me* 
defimo ; e non recherebbe a noi quella maravi* 
glia , che, colla limilitudine dell’uomo viven- 
te , il marmo ci reca . Perciò la fiivella tragi- 
ca , che come Favella poetica , è imitativa , e dee 
la vera fomigliare ; fe fofie fciolta da* numeri , 
che dalla profa la diftinguono , più favella limi- 
le non farebbe , ma vera t nè quella maraviglia 
ecciterebbe , che eccita la naturalezza impreflk 
nell* armonia , la quale alla favella poetica è 
come il marmo alla fiatua . Ma perchè la favella 
tragica imita il difeorfo familiare de’Principi, non 
dee col numero tanto receder dal vero, che per- 
da l* immagine naturale ,e la forma del familiat 
difeorfo tra loro ufato . Quindi 1* armonia tragi- 
ca efier dee molto minore dell’epica: la quale 
efee con rifleffione , e Audio del poeta narratore! 
che benché prodnea fpe^o i fupi perfonaggi a pac^ 

* lare 


Digitized by Google 



•y8 De! iA‘ T ra*} ÉDiÀ 

lare i il difcorfo loro però è Tempre ♦ (io* 
me in fua^ radice « conneiTo col difcorfo del 
'poeta* che riotroduce i e dentro il rapprefen^ 
tato) Tempre contenutolo fpirito e l’idea del 
lapprefentante « cioè del poeta , il quale narra 
con ridelTìone e con ìnduftria ì onde per artifì- 
ciofo narratore è Concepito. E perciò più a rtifìo 
ciofamenre ed altamente può rifònare * che’L 
Tragico » i di cui perfonaggi * fenza 1’ al(;rni in- 
troduzione * da Te Sedi elicono improvifamente* 
e familiarmente a ragionare. E tanto meno an". 
cora del Lirico dee il Tragico alzare il Tuo tuo- 
no * quanto il Lirico in trattando le cofe grandi* 
e la lode degli Eroi * dee apparire agitato* e 
dall* ellro fuori della comune favella trafportato. 
Per qual ragione noi ancora coll’ autorità d* Ari- 
flotele * e ad efempio non folo d’ETchilo * di So- 
focle * ed Euripide * ma d’ Omero medelimo * il 
quale è più imitatore che narrarore i abbiamo 
voluto* nel numero tragico* 1’ ondeggiamento» 
libertà , e naturalezza della profa ritenere * eoa 
fatica e diligenza molto fuperiore a quella ufata 
un tempo nei numero più rifonante di quelle 
poelìe « che corrono manuferitte i e di quelle» 
che per riverenza delle divine ed umane leggi» 
danno fenza penna e fenza inchioùro * impreife 
nella fola noftra memoria : le quali a’ nodri de- 
trattori rifonerebbeto troppo . A queda nodra ra-' 
gione data alla Tragedia » di ftaccarlì dalla pro- 
fa col verfo * fi aggiunge quella del Gadelve- 
tro:ed è» che dovendo i recitanti altamente al 
popolo nel teatro ragionare , per edere intefi ; fé 
la voce non fode alzata dall’ armonia medelìmx 
dei yetfo » che Tale per Tua natura « e fofpends 
• Col 
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tol numero I’ odito'degli fpettatori ; parrebbo 
fpinca dalla volontà de’ perìbnaggì t che fami- 
liarmente parlano * i quali * gridando nel fa- 
mi liar dìfcorfo fcnza ragione * matti è forfcn* 
nati fembrerebbero ‘ come appunto a* dì noftri 
fembrano , a chi colla lunga corruttela nott 
ha divezzatogli orecchi dal naturale* Con qual 
ragioni fi accoppia ancora quella della melo- 
dia , di cui a fuo luogo difcorrereino J badan- 
do quello per ora a fcoprire 1’ errore sì di Pao- 
lo Beni i e Tuoi fcguaci t che la Tragedia fcio- 
glierebbero In profa ; come di coloro « che cor- 
rendo all’altro eftremo * vorrebbero il verfo 
tragico ai punto dell* armonia e verfo lirico 
innalzare . Onde s* incolpano le nodre trage- 
die appunto i per quel temperamento e mo- 
derazione t colla quale abbiamo tali’ blanza di 
Oedalot il corfo de’rlodri verfi tri là fovetchia 
badezza e la'fovcrchia altezza governato * Nè 
mi podb adenere di qui recare quel che ferivo 
Giafon di Nores « delle antiche commedie e tra- 
gedie dicendo*, che la maraviglia del verfo nel- 
la Tragedia , e Commedia procede da quedo } cho 
c/Tendo verfi « paiano profa* 

Perchè dunque t come Aridoteìe Ollerva» il 
verfo tragico dee ritenere l’ impronta del parlar 
familiare > percib la Tragedia « come «gli dice* 
rifiutò 1* efametro * che quantùnque eroico • ed 
a’ foggetti convenevole J pur al parlar familia- 
re e comune degli Eroi non conveniva : per- 
chè nella familiar converfazione * non feorreva 
quali mai* E mentre 1» Tragedia era nella fua 
infanzia , ed ammettea tra i fuoi perfonaggì 
eroici e gravi ancora 1 faciri burlefchi » che 
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agli altri difcorfì la maladicenza loro mefcolà^ 
vano i ulava il verfo tetrametro t il quale coda 
di trocaici $ cioè di otto piedi alle voice noa 
inceri » di due lìllabe 1’ uno i che hanno lunga 
la prima • breve la feconda. E a quedi piedi* 
nelle fede di Bacco , (ì accordava il canto del 
coro , e il ballo de* villani : i quali falcando 
fopra gli utri * fenza cadere* aveano in premio 
il vino) (ìccome i cantori un becco* da’ Greci 
detto Tfiyet f dal quale accoppiato alla paro- 
la ùìi$ che lignifica canto* venne il nome al- 
la Tragedia * detta da’Greci Tfnyn^i'^ . Ma poi che 
la Tragedia efclufe i fatiti e le rifa * e pervenne 
alla fua intera ferietà ) mutò anche il metro 
del verfo * e in vece del tetrametro * cioè del, tro- 
caico * ricevè il trimetro di fei j'ambi , cioè pie- 
di d’una fillaba breve ed una lunga * contrari 
al trocaico * meno rifonanci * e meno artificioll 
che 1 ’efametro : poiché! jambi nella latina -o 
greca favella fcorreano fpedb dalle bocche innav- 
vedutamente ed all’ improvifo * come con gran 
facilità fcorrono nella volgar nodra favella i 
verfì endecalìllabi * ed alle volte i jambi mede- 
iimi * cke chiamiamo fdruccioli : da noi per tal 
ragione * nelle nodre tragedie * cogli ende- 
cafìllabi alle volte mefcolati . E con qued’ufo 
de’ jambi venne la Tragedia ad aver la favella fa- 
miliare e vicendevole * limile alla Comme- 
dia : la quale già prima il jambo ufava ; cho 
fu dalla Tragedia poi adottato * come più pro- 
prio agli fcambievoli difcorfì della converfazio- 
ne* e più efficace a rapprefeotare le azioni uma- 
ne . Onde Orazio . 


Hunc focci grattdefque cQthurni 

Al* 
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Libro Un d. 

'Ahernlt aptum ftrmonibut , & popu/afes 
Vincetttem flrepitusté' natura rthur agendis» ^ 

E Cicerone nelTOratore : Sunt enim qui jarnbunt 
putent 1 quid pt crationi pmillimus ; qua de 
caufa peri » ut is potipìrnàm y propter praititu- J 

dinetn ‘veritatit * adbibeatur in fabulit, XXvrri 

Onde chi confiderà quanto abbiamo dall’ • ciivcrf» 
antichità qui trasferito, e co’verfi d’Orazio com- 
provato i non fi dovrebbe maravigliar di noi, "** 
i'e coni^ abbiam detto di fopra , nelle nofire ' 

tragedie , adoperiamo qualche volta gli sdruc- 
cioli , che la greca e latina Tragedia adoperano ! 

quali per tutto : poiché fé il Sannazzaro gli ado- 
però nell’ egloghe pafiorali , e 1’ Arioflo nelle 
commedie , le quali ambedue umilmente par- i 

lano ) i Greci e i Latini ancora tolfero per la : 
loro Tragedia i jambi , che nella Commedia umil- 
mente parlavano , ficcome Teocrito e Virgilio 
tolfero per l’egloghe 1' efametro , che altamente 
jreir eroico poema rimbombava • £ pure nè la 
favella de’loro pallori è dall’efametro innalzata, 
nè dal verso jambo alla Tragedia e Commedia 
comune è la favella tragica avvilita . Onde fic- 
come un medefimo efametro diverfamente in 
Omero che in Teocrito , ed un medefimo jambo 
diverfamente nella Tragedia , che nella Comme- 
dia rifuona j così un medefimo sdrucciolo può 
diverfamente nell’egloghe del Sannazzaro , e nel- 
le commedie dell’Ariofto , che nelle noftre tra- 
gedie rilonare : 'del che n* appello al giudizio 
dell’orecchio, il quale anche a fuo^ difpetto di- 
ilingue il fuono di quelli verfi del Sannazaro:' 

Pimmi , captar novello , e non t'irafcere: 

^^Pa tua greggia , cb'è cotanto flraniat 

... " ■ - Cbi . / 
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•Cbì te la diè sì follemente a pafcere? 

E di ^uefti veffi dell’Ariofto nel Negro- 

inante ; 

Fer certo quefla è pur gran confidenzìa t 
Che Maftro Zuccbeftno ha in fe mede fimo I 
Cbe leggere fapendo appena e fcrivere t 
Faccia profetane di filofofo, 

Ta quefti noAri neU’Andromedat 
Onde da Giove dati per interpreti 
Velia fapienza fua % della giuftiziat 
Siete cangiati in ladroni e carnefici'. 

A? mai l'autorità temete perdere « , 

Cb' alla difefa fua di Giove il fulmine 
Veglia nelt'opinion di tutti gli uomini. 

Se poi da me faper vorranno la ragione 
• perchè un metro medefimo puè rendere tanta 
varietà e diverlìtà di Tuono , e come pub age- 
volmente 4 ’ alto e bado Aiie accompagnare il 
dirò loto 9 che il metro è mifura del verfo i co- 
me la riga è mifura dell’eAenlìone t e della li- 
nea piu o meno lunga ('*')« la qual mifura 
nel verfo determina 9 con qual moltitudine di 
piedi o di nilabe lì può generare il numero: 
come nell’efametro 9 il di cui numero Tappia- 
mo non poter nafcere con maggior e minore 
moltitudine 9 che di Tei piedi . Dal metro an- 
cora non folo la moltitudine 9 ma la qualità 
de* piedi è prefcritta ; cioè la qualità delle lìUa- 
be , e del tempo loro . Come nel medefimo efa-' 
metro non folo fi mifura 11 numero di Tei piedi, 
ma fi ftabilifce ancora 9 che queAi piedi fiena.- 
pet le quattro prime fedi 0 dattili o fpondei » 

per 

( * ) Vid,Scalig.Poet.lii.2.cap,%, ó* Salmafi»^ 
terAu^.iiifi,Augu(l.in %it,Aurelian,c»$,pag./^x% 
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per la quinta dattilo p e fpondeo per la feda . 
Quai piedi difFerifcono tra di lorò di fìllabc* 
ma non di tempi p perchè non può cadere 
entro 1’ efametro piede maggiore o minore di 
quattro tempi -, concioliìachè lo fpondeo è bea 
di due niiabe ; ma pur ha quattro tempi* portan* 
do ogni (ìllaba lunga due tempi brevi* i quali 
confumano* in pronunciando* una lunga » Sicché 
proferendo i Latini Peaìn nominativo* faceano 
un pirrichio* cioè un piede di due brevi $ pro- 
nunciando l’ ifteiTa voce Dea in ablativo * fa- 
cevano un jambo ; poiché davano all’ a due 
tempi* per li quali i’orecchio difcernea il no> 
minativo dall’ablativo* ediceano Peaa^ Onde 
il dattilo ancor elTo avea quattro tempi come 

10 fpondeo * quantunque fuperaiTe ìp fpondeo d’ 
una lìilaba * come tt/rgìdffs ; di cui la prima 
fillaba lunga tur ha due tempi* che accoppiati 
co’ due tempi delle due fillabe brevi i-dusp^cm 
nerano quattro tempi nati da tre Gilabe , £ que- 
lla moltitudine di fillabe * e qualità di tempi 
per ciafcun piede * una colla moltitudine de’ 
piedi 5 era dalla legge del metro prefcfitta » che 
non dava all’efamecro più che 34. tempi ; quan- 
tunque poteffe alle volte dargli tredici Hllabe* 
quando veniva nel vetfo un folo dattilo* alle 
volte (ino a dicialTette * quando veniva nel ver- 
fo un folo fpopdeo ? come quello d’Ennio; 

Africa Urrihili tremit borrida terra tumuhu» 
E quello di Virgilio, 

Infottuere cava , ‘gemitumque dedere C(\vertta. 
Ma * come fenza il metro non potea nafcere 
Tuono e numero convenevole * co4 non balla \ a 

11 folo metfo a generarlo e variarlo ; poiché 4ne- 

fto 


« 

^4 De&ha Tragedia 
&o verfo » che a cafo fcappb di bocca a Gic»? 
rone : 

O fortunatam natam > me Confnle > Romarn • 
ha incero il metro} ma non rende numero (uf- 
ficiente : (ìccome giuda mifura fenza badante 
numero ha quedo di Dante: 

Gente avara • invidiofa , e fuperba. 

Qual è dunque la qualità » che concorrendo col 
metro t gli preda numero ed armonia ? queda 
è la fcelca e la collocazione de’ piedi : la di 
cui fede nell’ efametro , nel tetrametro* e nel 
jambo non è determinata efattamente : benché 
determinata e inalterabile • fia nel faJdìco , e nel 
faleucio , che tirano il fuo numero dalla mifu- 
ra . Ma Tefamecro , il trocaico * e’I jambo * noa 
tanto dalla mifura * quanto dalla varia difpofì* 
aione ed ufo de’ prefcritti piedi » e dalla collo- 
cazione delle parole tirano l’armonia . Onde tra 
quedi due verli di Virgilio: 

Jtaliam fato profugus , Lavinaque •venit 
Lìttorai multum illet & terrh jaBatus, ó* alto» 
è gran diveriìcà di numero : perchè il primo can- 
to rifonante contiene due dattili nella prima e 
terza fede , e il fecondo nella prima fede un dat- 
tilo « e poi per tre altre continuate fedi tre fpon- 
dei . Dalla qual varia difpo(ìzione * e maggiore 
o minore quantità di dattili * nafce queda va- 
rietà d’armonia * che dagli antichi Greci fu chia-» 
mata ritmo* da’ Latini numero* fecondo qual 
difpolìzionè nel loro ballo movendo i piedi * di- 
cevano moverli ad numercm * e l’ ideifo balla 
numero* (ìccome i Greci ritmo, appellavano* 
Adunque alla produzione e varietà dell’ armonia 
dee concorrere non Colo il metro » cioè la rego- 
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la f e ]a mlfura dellsfìllabe e della lor quan- 
tità } ma sì ancora il ritmo « cioè la varia col. 
locazione ed ufo delie parole , e de’ piedi , e 
delle cefure , che in latino chiamar fì potrebbe 
conci finitas i àz conci tìevdo y per cagion del Tuo- 
no indi nafcente . Qual concinnità è tanta » 
che non folo accompagnata col metro» produce 
il numero » e la Tua varietà » ma fciolta ancora 
da qualche legge del metro , e guidata dalla fola 
norma » che *1 poeta tira dal proprio orecchio » 
produce TeHetto medeiìmo : come in quelli duo 
inni della Chiefa Santa (1 pub olTervaie ; 

Fango lingua gìoriofi 
Launam certaminis 
e 

Pange lingua glorio^ 

Corporis mifterium , 

de’ quali il primo ha U numero e’I ritmo del 
trocaico » tetrametro catallettico » il fecondo ne 
ha folo il ritmo'» e la moltitudine delle lìliabe 
accozzate fenza l’ intera legge del metro : il 
quale dal Tanto e dotto fcrittore è dato fag- 
giamente negletto » perchè la maedà del midero 
vincea le forze dell’ arte : e tali erano ancora 
gl’inni del divino oiEcio» per opra di Urbano 
Ottavo ridotti a giudo metro j che per elfer fo- 
larnente morali , poteron la legge metrica tol- 
lerare . Onde molti verG » che tra il popolo era- 
no in ufo f e quei » che da’ foldati in lode o 
in biaGmo degl’ Imperadori G componeano $ 
verG ritmici veniano appellati : come fcrive Be- 
») da nelle Tegnenti prole : Videtur ritbmus. 
»» metris epe con/imilii » qui eft •verborum mo» 
»» dulata compofitio , non metrica ratione » fed 
“E ~ »> «ff- 



Della Traosoia 
» numero Jìllubarum ad •judicìum aarium ae- 
•• Ci>mmodata « ut futtt carmina vulgarium poetai 
rum . Sicché quelli verG non cotnponeano a 
niifura « ma folo ad aria « come noi diciamo » e 
diceano ancor eili ad aerata • cioè ad nume'- 
ri notam (*) , come per tedimoniaoza di Nonio 
fappìamo .Onde» tra’l popolo» così metri fenza in« 
tero numero » come numeri fenza incero metro 
cor{eano s ma i poeti metro infìeme e numero 
interamente accoppiavano : perchè il numero e U 
ritmo dava alla miiura de’verfì.la convenevole ar- 
monia» e la varieté} ed allecofe e perfone con giuda 
porporzione i’accoppiava, a’fentiiRenti col dovuto 
rimbombo accompagnava »ora alzando » ora depri- 
mendo il Tuono I e fecondo la cofa » il codume » c la 
paflìone fuggerivano . Conferendo a cib anche mol- 
to la qualità delle confonanti e vocali » e la 
moltitudine di quelle » che concorrono nelle 
parole; poiché la lettera ferpentina cioè laiS*. » 
eia canina cioè la i?. deftano-il numero afpro» 
conveniente alla ferocia ed ali’ orrore } le li- 
^Oide L. &N» il gentile e foave» conveniente 
alla placidezza e alla * compaGìone » fìccome 
le vocali larghe » cioè l’A* * e l’O. convengo- 
no alla magni6cenza» e l’ altre vocali alla ve- 
nuftà o umiltà dell’ efpreillone . 11 ritmo adun- 
e ’l numero didingue l’cfametro eroico dal 
padórale f e dal tragico il jambo comico» de- 
primendo quefto » e quello- innalzando. Il rit- 
mo e’I numero didingue la fublime terzina 
Dantefca dall’umile fiernefea . £ ’l ritmo e 
numero ancora didingue il tragico nodro fdruc* 

cio- 
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dolo dal comico e paftorale t uguaoliandofo 
al^coiurno j come uguagliava il comico jambo 
de’ Greci c de’ Latini « c come 1’ Eroico del 
Trinino t e del Caro $ nella noftra favella » alle 
commedie del Cecchi faa pareggiato « perchè de* 
verfi il metro è il corp», il ritmo è lo fpirito, 
che eccita nel verfo la grandezza « induce la 
baflezza » interpone la varietà del fuono e ‘dell’ 
armonia t e foftiene i fentimenti ; Cccome 1* 
anima regge i fenfi » ed innalza e piega i moti 
del corpo 1 difponendo 1 accompagnando » e dan- J 
do vitaaU’aziQne umana. Perciò il metro, fenza il 
*itmo , non è sì volentieri dall’orecchio ricevuto» 
come il ritmo fenza l’ intero metro : alla di cui 
mancanza volleroTuppIire colla concordia delle 
defìnenze , che per edere poi , quali fcmprc , a* 
ritmici verfi accoppiata , ricevette il nome di ri- 
ma ; e quei vedi ritmici , che nella latina liu. 
gu* finivano in rima » verfi leonini , forfè dal 
primo loro autore, fi appellarono. Sicché alla 
perfezione de* piedi dee concorrere il giudo nu- 
mero delle fiìlabe -e de’ tempi j alla perfezio- 
ne del numero dee concorrere il giudo numero 
de’ piedi $ ed alia perfezione dei verfo dee c on- 
correre |i numero de’ piedi interamente » e ’i 
ritmo , 

Perlochè la lingua Italiana » che fignifica . 

la brevità, o lunghezza del tempo , almeno nel- 
la penultima delie parole di tre o piu lìllabe , b.iHana, 
può de’ piedi avere il dattilo» il jambo , il co- 
rno» l’anapedo » e lo fpondeo ; e coni'egueate- 
mente può de’ verfi avere i’efamecro, e ’l pen- 
tametro » benché , per la fcarfezza delle confo^ 
nauti , in queda lingua , debole e fioco . Ed 

E a hall 
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ha il faleucio , il fafEco » i’anapefto « e ’I jam» 
bo sì crtiretro y come ditnecroy che appelliamo 
fdrucciolo y più diiHcile , c perciò meno frequen- 
tato deirendecalìllabo : a) quale lo rdrucciolo, 
benché fia fuperiore d^unaùliaba, è però ugua- 
le di tempo : perchè la penultima dell’ endeca- 
sillabo y come lunga I ha doppio tempo , e quel- 
la dello fdrucciolo y come breve y ha un tempo 
fole : lo sdrucciolo però è fuperiore all’endeca- 
lìllabo di armonia y per cagion della penultima 
breve: la quale fuccedendo ail’ancipcnultima t 
e variandoli tempo y produce nell’orecchio quel 
Tuono y che nafee dal jambo y e che non può 
uscire dall’ endecalìllabo y le cui ultime tre lìl- 
labe fon tutte di tempo uguale y e formano ua 
jnolofTo y piede inutile . Onde io fdrucciolo ha ia 
fe (ledo varietà di fuono » ma 1’ endecaiilabo, 
benché abbia numero tanto fonoro y quanto 
bada alla Tragedia y che dee imitar la profa ^ 
quando però- vuol afeendere all’ Epico e al Li- 
rico diley è codretto chiamar in ajuto la rima* 
dalla quale è portato troppo- fuori del naturale: 
perché il nodro endecaiìllabo volgare adai di 
rado può rifooare y come il faleucio e ’l faffico 
latino : i quali tirano il vario lor suono dalla 
naturai varietà ed armonia della latina favella 
medeiìma y e dalla differenaa e Tito de’ piedi. 
SX'Xr. Perciò noi conbfcendo quanto drano;Ca, 

Delia ri- j» uomo familiarmente y improvifamente par- 
v/u *’^***’ landò y dudii accordare il fuono delTultime due 
Tiliabe y abbiamo conceduta la rima a’ foli co- 
ri delle nodre tragedie ; perché il coro parla 
con rideflìone ye medita y e più dguratameote 
cantando y ui'a il fuo artificio i in modo che i 

gte- 
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greci tragici diedero al coro lingua lirica ed artifi^ 
ciora, onde più difficili riefcono ad intendcse. 
Abbiamo però negata la rima alle fcene » ove 
i perfonaggi parlano all* improvifo « e fono agi* 
taci dalle paffioni » le qcali ogni rifleffione Toc 
cogliono : ed abbiamo 1 all’ ufanza de’ greci e 
latini tragici • imitata ed efpreda la diver* 
fa natura degli affetti » colla diverlìcà del nu* 
mero -, eccitando » colla varietà de’ verlì » va- 
rietà d’armonia 1 e adoperando 1 paxcicolarmen* 
te neiragtcazione « gli fdraccioli o dimetti: come 
nel Servio Tullio : 

A morte lagrimevoìe 
Condotto dal tuo genero » 

E dalla figlia propria. 

O trimetri i come fon tutti gli fdraccioli di dodi-< 
ci fìllabe i e gli anape&i « come nell'Andromeda 
Care mie fide compagne $ 
egli afclepiadeit come quella fcena delle furie 
nei Papiniano : ^ 

Pella caligine figlie peftifere . 

Di quali verfi fe per la natura della' nodra 
favella « non' abbiamo potuto ritenere 1 ’ ufaco 
numero latino} n’abbiamo però ritenuta l’imi- 
tazione : fervendoci di queda qualunque facoltà» 
che dalla fua madre la nodra lingua ha recato. Ma 
fono di quegli , i quali a difpecco dell’orecchi(ft 
che dallo fdrucciolo raccoglie » con fuo piacere» 
il fuono » e della mente , che dal medefimo fdruc* 
dolo» quand’èdi ritmo fublime, è follevata } 
pure» per non fo qual fuperdizione » credono» 
che lo fdrucciolo non convenga a’nobili fentimen- 
ti , perchè la penultima cade : fenza dldiogue- 
Ucqffqtapl^q (Che nafce dalla brevità della 


70 Ds&ka Tkaobdia. 
penuleitna H’una medeHma parola « dalla cadiitA - 
che nafce dall* ulcima parola mononiNba i la ra- 
pidità conferlfce alla nobiltà t perchè è numero- 
fa e fonora \ la caduta le toglie . Caduta è quel- 
la fatta a bella polla da Virgilio ad imitazione 
d’Omero t Procurnbit burnì boi • Ruìt Oceano 
ttox . Kapidità è il numero dell’ efalDetro t dove 
entra il dattilo* che è piede fdrucciolot e del 
jamboie coriambo* e gliconio » ed afclepiadeo* 
come t Mtctnai atavìr edite regibas s Tandem re» 
già nobtlis * ed altri dattilici * che di fdruccioli 
piedi * la maggior parte * lì compongono * e rdmc- 
cicli veri! fono . E pure « perchè , erme ab- 
biamo detto * la penultima breve dello fdruccio- 
lo induce rapidità * e fonorità > non balTezza j ad 
ogni fublime (file * appreso gli antichi* conve- 
niva : e ’l piede e ’l verfo fdrucciolo » non fo- 
lo alla magnificenza del poema eroico * ove en- 
tra |il dattilo deirefametro * allora pia nobile 
quando più dattili * o piedi fdruccioli contiene: 
ed alla gravità del difeorfo tragico * ove gli 
fdruccfoli * che il jambo formano » fono più fre- 
quenti ; ma alla fublimità del volo ed ellro li- 
rico fi applicavano: come oltre l’afclepiadeo * è 
l’alcaico : Fides ut alta ftet uhe Condidum : 
tanto a’ lirici familiare : ed altri lirici verfi « li 
^uali più degli altri tifaltano * perchè più fdruc- 
cioli contengono. Or di quella varietà priva ri- 
mane l’altra , anch’ella nobilifltma * figlia della 
latina * cioè la francefe : la quale * non avendo 
ten^po breve nella penultima , non puh ricever 
varietà di fuoco * neppure con variare il fito 
delle parole * come alla nollra è conceifa : ni 
può receder dalla profa , fe non colla pteferizida 

", delle 
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delle fillabe $ e colla rima >,la quale ripugnai 
troppo alla naturalezza del tragico parlare , e 
concordata in ogni di dico t porta troppa aniFor« 
mità di Tuono : che i Franceli han voluto col* 
la rima mafchia e femmina > e gl* Italiani « col- 
r interpofizione d’altre rime variare' : che però 
fempre nel tragico parlare Tcuopre troppo l’ar- 
tificio . E perh , ficcome 1 Franceli fono fcufa- 
ti dalla necelfità della ior lingua • così afiacto 
di fcufa indegni fono il Trifitno , lo Speroni, 
ed altri Italiani t che potendoli , con lode , afte- 
fjer dalla rima » l’adoptrarono nella Tragedia : 
perchè raccordo delle lìllabe non fi puh afcri- 
vere > fe nonché alla diligenza e allo Audio:’ 
che quando comparifce , fgombra dal Teatro la 
naturalezza e la verifimilitudine ^ le quali • 
per la medefima ragione dell’ artificio troppo 
(coperte t anche fcoperto i anche fgombrate ven- 
gono dal numero troppo fonoro e lirico del , 
Paftor fido , del Solimano $ ed altre limili tra- 
gedie : che all’oreccfaie fané « gonfie, e tumide rie- 
(cono y per aver voluto fuperare il loro origi- 
nale y cioè le tragedie di Seneca y onde tutti 
han prefo $ fenza difcernimento y l’efempio. 

E ficcome avviene all’acquay la quale ufcen- XXXIT.'’ 
do dal fonte y e vari torrenti accogliend 9 , al 
fine s’ intorbida tanto y che perde afiàtto la chia. ntca. 
rezza ) così è avvenuto alla Tragedia delle pre- 
fenti nazioni : la qnale ufcendo da Seneca • Fonte 
peraltro poco tranquillo y ed accogliendo da cia- 
icuno fcrittore i Tuoi vizj i è divenuta tanto 
impura e limofa y che inondando ha cangiato 
in fentina ogni teatro . Io non voglio oltrag- 
^iac Seneca ^ofolb * con attribuirgli neppuc 
£ 4 una 






•j ^ V D 8 H-A Tragedia 
^ Dna di quelle tragedie che portano il Tuo no- 
me » nè voglio fuor di tempo andare in trac- 
cia dcll’autor loro j come neppure efaminare a 
parte a parte tutt’ i fuoi vizj , che da’ prece- 
denti lumi di quello difcorfo agli occhi più fi- 
ni rellano fcopertl : e tanto meno voglio ricerca- 
re i pafiati o i prefenti fuoi feguaci » che difu- 
guali alle virtù « altro di lui non fanno imitare» 
ed accrefcere » fe non che i vizi * i quali una 
con quei di Lucano » di Stazio » di Silio Italico» 
e limili j han corrotto » quali per ogni fcuola » il 
palato » ed efiinto » in tutte le corti » l’ufo della 
fana eloquenza : ma farb contento proferire ge- 

* neralmenteil proprio giudizio» e far palefe la 
ragione» che mi bada lui allontanato , per ag- 
giunger quel che manca al nollro prologo » do- 
ve abbiamo troppo rìfpettato il comune errore ; 
che per l’avvenire » acciocché i fecchi critici fini- 
fcano di afcrivere a timore la nollra modeftia» 
fcop'jrta mente alTaliremo : e toglieremo loro la 

• briga d'efplorare » da’ nollri difcepoll » l’occulto 
nollro fentimento di quello e quell’autore» per 
accufarci di temerità nel tribunal della pedan- 
teria . Cominciando adunque dalla favola di tai 
tragedie : quella è tronca e priva di quelle li- 
nee » che la pofibno a ragionevol fine guidare ; 
poichè'le fue leene di rado fon preparate , o ter- 
minate a ballanza, e fpelfo in cambio d’azione» 
contengono deferizione » ed erudizione arfiectaca 
ed inutile ; e feorrono a ragionamenti tirati da 
lontano, più per dar luogo alla copia, e varie- 
tà, ed anche. bell-jzza grande, delie filofofiche fue 
fencenze » che per fcrvire all’opera . 11 collume 
è tracco più dalla propria invenzione » che dal^ 
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la verità naturale y ivi ofcnrata dall* eccefTo* • 

Le pailloni comparitcono’ t ancor efTe « più 
ftrepicofe che vere . Il fentimeato è troppo 
ricercato , anzi rpeiTo dalle fcuole a bocche 
popolari ed anche femminili. trafportato . L* 
efprellìone » d’ ogni naturalezza ignuda » è 
tutta lirica t e nel teatro tumida « e decla- 
matoria diventa . la brieve » anche l’ ottimo 
di quelle tragedie* concepifce vizio dalla mala 
applicazione . I numeri fono più regolati d’ogni 
altra tragedia latina : perchè quelle Tempre efclu- 
dono lo Tpondeo * e gli altri pièdi di quattro 
tempi dalle Tedi pari : e le antiche tragedie la- 
tine * per teùimonianza d’OraziOi e delle loro 
reliquie* Tefcludeano dalla fola Teda fede* che 
Tempre occupavano col jambo j onde più ritmo • 
aveanof che metro. Ma fotTe conobbero * che la 
lingua latina * la quale non ha hicoltà di com- 
porre le parole * come la Greca « nè la libertà 
ed abbondanza di quella ^ non deve efler Tottopo- 
fta a tanto rigore* perchè la Teverità di quello 
numero avrebbe tolta naturalezza al parlar tra- 
gico : il quale è piu Ubero e veriGmile nel me- 
tro loro negletto * che in quello di Seneca ri* 
goroTo . 

Potremmo alle parti di quantità ormai paf- xxXTrr. 
fare * poiché nella favola * nel collume » nel Tea- 
timento * e nella favella tdtta l’ imitazion poe- ta 
tica fi rivolge: e la melodia ed Imitazione* 
cuiè^bbra la Malica ; e l’ornamento * cioè la 
fcena * è opera dell’ Architettata * ma perchè 
a quelle due ultime materie è innedata gran no- 
tizia d’antichità * dalia quale anche la Poefia 
riceve gran lume: perciò faremo inquededue 

ulti- 
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• altime 'partì brieve ed util dimora ) quanta n* 
^ q«e Ariftoteté » come note allora a tutto il po« 

polo » r abbandonaflè « Non folo agl' incoici ed 
ignoranti > ma nientemeno ancora a molti era* 
dici parrà ftrano » che le antiche commedie e 
tragedie fi cantaflero : perchè , perduta Tanti* 
ca Malica « la quale animava e regolava tanto 
Tefprefiìone naturale « e con canta efficacia, ne* 
cuori umani penetrava » che per teftimonianza 
di molti , e particolarmente di Platone » ecci* 
tava e fedava le paflìoni » curava i morbi » • 
cangiava i coftami } corre per gli teatri a* di 
noftri una malica fterile di tali effètti t e per- 
cib da quella affai difforme t e li efalta » per lo 
più» q nel l’armonia » la quale » quanto alletta 

* gli animi ftemperati e>diffbnanti« canto lacera 
ooIUro • che danno a guidare il fenfo alla ragio* 
ne t perchè in cambio di efprimere ed imitare» 
fuol piùctoffo effinguere e pancellare ogni fem* 
bianza di verità t fepur non godiamo »- che ia 
cambio di erprimere fentimenci e paflìoni urna* 
ne» ed imitar la noftre azioni* e coftumi $ fo- 
migli ed imiti , come fa fovente » con quei crii* 
li canto ammiraci » la iecora o ’l canario t quan- 
tunque a* di noffri vada forgendo qualche deliro 
e ragionevole modulacore « il quale contro la co- 
mua corruttela » da naturai giudizio e propor* 
xion di mence porta'co t imita anche fpeffb la 
natura » a cui più fi avvicinerebbe • fé l’antica 

^ arte mulica poteffe da si lunghe e folce tenebre 
alzare il capo . Nè ci dobbiamo maravigliare • 
fe corrotta la Poefla » fi è anche Corrotta ia Mu» 
fica : perchè come nella Ragioft poetica accen- 
nammo % tutte. Jc atti imiutive hanno una idea 
• " ’ co- 
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comune « dalla cui alterazione (ì alterano tuttej; 
e particolarmente la Mu6ca dall’alcerazion delU 
Poelìa fi cangia t come dal corpo l’ombra . On« 
de ) corrotta la Poefìa da’ roverchl ornamenti « e 
dalla copia delle figure} ba comunicato il fuo 
morbo anche alla Mufica « ormai tanto figurata* 
che ha perduta quafi la naturai efpreinone . Nb 
perchè reca diletto all’ orecchio * perciò fi deo 
convenevole alla Tragedia reputare : poiché il di- 
letto proprio della mufica dramatica è quello 
che nafce dalla imitazione • Ma il piacer prefen- 
te nafce « prima dalla muficanza della vera idea» 
e poi per accidente da quella qualfifia modula- 
zione di voce» che Infinga e molce la parte ani- 
male » cioè il fenfo folo » fenza concorfo della 
ragione : come fa qualfivoglia canto di un car- 
dello» odi un ufignuolo $ e come dalla vivez- 
za e varietà de’cofori dilettano» fenza imita- 
zione di verità » le pitture chinefi » e dilettava- 
no » prima che rinai^cefle il vero difegno» le go- 
tiche ftatue » e* grofiblani mofaici é Perciò non è 
maraviglia» fé imoderhl» quafi tutti » e partico- 
larmente il Signor Dafier * difprezzando il Ca- 
fielvetro» cheli canto e ’l ballo per tutta l’an- 
tica tragedia dUlende } abbraccia 1* opinion di 
Pier Vittori » che al folo coro affina la mufi- 
ca » e la toglie alle fcene • E perchè il Cafielvetto» 
quanto è acuto e diligente » ed amatot del ve- 
ro I tanto è difficile ed afifannofo » per quelle 
fcolafiiche reti » che agli altri ed a fe fteifi » al* 
. lora » i maggiori ingegni ten dea no } perciò » peS 
difpetto fpeffo e per rabbia vien da’Iettori ab- 
bandonato » ed è da loro condannato prima » che 
intendano la fua xagioue ; la quale fi tiacreCco^ 
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no tirar fuori da quei labirinti delle fue rottili 
e molefte diAinzioni . Onde, quando da noi me- 
delimi Tuoi nazionali è negletto , che inaravigiìa, 
fé la Tua poetica è Aata ignorata dal Signor Oaiier, 
il quale rìncrefciuto di quella lezione , ha diluì 
formato giudizio ogualmente al giudicato , che 
al giudice disdicevole ? Ma noi , che anche a no- 
Aro dirpetto abbiamo voluto il fondo rivolge* 
re , e gli aditi ricercare di quella poetica j non 
pofllamo , con animo ingrata % tacer la fcor- 
ta I che egli per molte vie tenebrofe ci ha fatta $ e 
foprattutto » su queAo punto del canto, e tragi- 
ca melodia: alla quale noi accrefceremo chiarez- 
za * 'forza y e autorità , colla teAimonianza di 
molti antichi fcrittori : de’ quali alcuni fon fug- 
giti dall’occhio dello Aedo Patricio erudititlìmo 
filofofo e critico , il quale aAai ne raccolfe , e 
ha con più vigore di tutti la* fentenza del CaAel- 
vetro foAenuta nel libro feAo della parte di Tua 
Poetica iAoriale . Con cui conviene Giafon de 
Noris • ingegno meritevole di miglior fecolo di 
quello , che incontrò in mezzo a tanti corrut\ori 
della vera eloquenza , co’qualj ebbe a combattere. 
Egli adunque fcrive : Alcuni attribuìfcono il can- 
to della Tragedia al coro , nel quale cantavano 
gì’iftrioni j ma io a tutte le parti della Tragedia 
lo riferifco . £ nel medeGmo Giacimento è Girola- 
mo Mercuriale . 

ixx’/r. Perlochè oltre il verfo , il quale è mani- 
/<» indicio del canto , che tutti i verG ac- 
*■/, _/» cdu- compagnava j la medeGma divìGune d’ AriAo- 
^ tele , il quale coAituifce la melodia parte dì 
qualità della Tragedia , compruova , che inte- 

. ; ramen- 

{*) De arteGymnaJl. lib.^» 
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ramente fi canta/Te : perchè egli per parte di 
qualità fignifìca fpezie t in cui la Tragedia fi 
diffouda tutta « non meitibro « in cui parte 
di quella fi contenga . Onde ficcome il colo- 
re occupa tutto il corpo , di cui è qualità; 
co«ì ia Mufica • qualità . della Tragedia * la 
dee interamente occupare . £ fé le altre parti 
di qualità » come la favola » il coftume y il 
fentimento y la favella numerofa y la decora- 
zione interamente 1’ abbracciano ; dee anche 
interamente abbracciarla il canto : perchè ^ fé 
il canto abbracciaife i foli cori , farebbe par- 
te di qualità del coro y non parte di qualità 
della Tragedia cofiituito : nè farebbe annove- 
rato tra le fpezie della Tragedia y perchè non 
è fpezie quella y entrò la quale tutto il gene- 
re non è contenuto . Ma per lafciare le ragio- 
ni y e venire alle teftimonianze ; gravifllma è 
quella di Cicerone nell* Oratore y ove oiTervay 
che fe la favella . de’ Tragici folTe (comp^gna- 
ta dal flauto y cioè dai Tuono y rimarrebbe 
quali- una profa : e reca in efempio quello tro- 
caico : ^l^ranam te epe dJcam y qui tarda ia 
feaeBute ; e poi foggiunge : Et qua fequua- 
tur , qua , nifi tibicen acceperit y oratioai 
erunt /biuta fìmtlltma . E nel quarto delle 
quellioni accademiche riferifce y che molti al 
primo fiato del flauto , fenza che fpuntafle an- 
cora verfo alcuno , conofceano , fe fi dovea l* ^ 
Andromaca y o 1’ Antiopa rapprefentare ; di- 
cendo : multa y qua tios fugìunt in 

canta y exaudiunt io eo genere exercitati y qui 
■primo infatu tibicinis Antiopara epe ajunt , 
aut Andtomacbam , Nè ciò fi può riferire al ^ 


98 .Dz&AaTraosdia 
coro , peicbè niuDi tragedia dal coro ha pria« 
cipio t Te non cha alcune poche « ove il mede- 
£ino coro fa le parti del prologo » e le parti 
del perfonaggio allora e oon le fae rappre- 
feata . £ nelle Tufcolaoe » avendo portati aU 
cuoi verQ tragici , foggio nge : JVott ititelU-- 
gì % quid metuat « cum tam honos fepteaariot 
futtdat ad tìhìam . Or i Settenarj t o gli Oc* 
tonar] , come piottofto io leggerei • non eran 
verfi da coro « ma da fcene } e quelli da CU 
cerone recati ufciano di bocca al perfonaggioj 
come iodi chiaramente (ì. raccoglie . ApertilH* 
ma poi è la tefiimooianza di Luciano per cot- 
to il libro de faltotioue « e particolarmente 
ove dice j kaÌ 'ArS'po/zotv?» t/V » 9 

£’itot/S?> Sfì ) ^o^T/V lì • £ finché fia 
Andromaca > a Ecuba « è tollerabile quejìo caa» 
to i t quel che (ìegue , dove parlando d* Er- 
cole ydice « che dee diverlamence da quelle già 
nominate « in ifcena cantare . Dal che fi co* . 
nofce * che non il folo coro • ma i perfonag- 
gì ancora delle fcene cantavano . £ perchè 
Svetonio ) per vituperio di Nerone % riferifce» 
aver egli cantato Ganace. parturiente > Orefte' 
matricida « Edipo eccecato t Ercole furente $ 
chiara cofa è * che le fcene fi cantavano ; per- 
chè Nerone rapprefentb cantando i perfooaggi 
fopraddetci Sei* iftorico cib riferifce , per 
connprovare il genio di Nerone efiemminato sul 
perfonaggio di Canace, matricida su quello d’Orelle» 
corruttore della propria madre su quello d’EpidOiC’ 
furibondo so quello d'Ercole./srfrr catera cantavie 
Canacem pari urie»tem%Or e fiera f arrivi damtOedU 
pedem eucotcattnaìHervulem infanun.Covx del me- 
de. 
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defimo Nerone anche Dione riferifcs t il qua* ' . l 

le aggiunge » che a Tnon di cetera cantafle 
Atei t e le Bacche . £ Strabooe volendo nel . 
primo libro dimoftrare » che la Poefia nacque 
e fiorì molto prima della profa ì porta per ar- 
gomento 1’ ufo comune « il quale era tra - 
gli antichi fcrittori , di chiamar canto il par* 
lare *. perchè ogni componimento ed ogn| 
fcritto difcorfo ufciva in verfi t èd ogni verfo 
G cantava ;; dicendo t che perciò la Tragedia 
e la Commedia » le quali erano compofte in 
vetfo y dal canto il lor nome aveauo recato. 

£ quando Arinocele fccive y che T imitazione 
nelle tragedie fi Iacea colle parole » col me- 
tro » col ballo » e t;olla mufica j manifefia- 
mente fignifica la mufica edere accoppiata noi| 
foio colla favella de* cori y ma con .quella 
delle fceoe. ancora ; perchè la fcena fola « per 
mezzo de* Tuoi perfonaggi • ^capprefentando 
imita $ ma il coro folamente medita » e di- 
fcorre fopra 1* azione imitata , £d oltre la lu- 
ce a quella ooftra opinione da lui data nella 
poetica ) quella y che ci ha lafciata ne* Tuoi 
problemi' • è di emolumento affai maggiore 
anche alle cofe che feguiranno . Perchè Arifto* 
tele ( * ) domanda la cagione y per la quale 
fi applicafie alle fcene la modulazione Ipofri- , 
già » cioè quali Frigia > ed Ipodoria * cioè qua- > 
fi Doriate non a* cori; e tifponde * cheque]- 
le modulazioni aveano bene efiìcacia d* efpri- j 
mere ìe palfioni e le agitazioni d* animo » 
che in ifceoa comparivano fopra le perfone de- 
gli Eroi t ma non aveano il fjt.f'SH > tnelot ^ 

che , 

15. HHw. 49* 
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che conveniva piu a* cori , il cui parlare è 
più fedato « ed è fpe/To lamentevole''.. Or il 
melos t prefo in quella fretta lignificazione > 
differiva dal fvBfXOS » rithmos , perchè al dir 
di Gellio ( * ) , quello prolunga • quello alza 
la voce . Donde adai ben lì conchiude » che 
alle fcene ed a* cori ugualmente convenilTe 
1* armonia ^ ma quella fpezie dillinta d’armo- 
nia detta fxého? t melos , in lignificazione più 
rillretca , de’ cori era propria t benché alle 
.volte la medefima parola melodia , e melos ogni 
forte d’ armonia comprendeva , come appare 
da quei luogo della Poetica « ove dichiara per 
melodia intendere il parlar foave « che , con 
quefia larghezza di lignificazione « abbraccia 
ugualmente il /xéXo? de’ cori , e ’l numero, 
ovvero l’armonia delle fcene . Perlochè volen- 
do noi , nel nofiro prologo delle, tragedie, 
dillinguere con italiane voci il canto de’ cori 
dall’ armonia delle fcene * liamo fiati cofiretti 
refiringere la lignificazione di canto , come re- 
firinge Arifiotele quella dì jueXo? * ed afcrive- 
re il Canto a’ foli cori : lafciando per le fce- 
ne la voce di numero , ovvero atmonia , la 
quale alle fcene anche egli ha lafciata . Adun- 
que , (iccome comunemente , ne’ ridicoli Dra- 
Hii del prefente infame Teatro , difiìnguiamo 
il recitativo da quello che chiamano arie : de* 
quali canti il primo è più femplice , e più. 
naturale , il fecondo è tanto figurato , che 
perde 1’ immagine della natura $ così ancora 
il cento degli antichi cori dal canto delle 
pcene variava , fecondo la varietà della locu- 

zio- 

(*) Lié,6,cap.peftult, 
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iione'edelle cofe : poiché il canto delle fcesie 
dovea edere più vicino alla natura y e cjuellodsl 
coro più artiHciofo i fecondo conveniva alla li> 
xica e medicata efpreffione j al cui ftile veggia- 
s .mo icori inclinare. 

; c E che Arinotele alle volte diftingoa y alle xxxv. 
volte confonda il fjLtÌK'K i melai coll’armonia i 
viene olTervato da Pier Vittori» ed anche dììV , e dm' 
antico e diligente interpetre Pilopono » di cui 
il Vittori reca la cedimonianza ne’ fuoi com- 
jnentarj fopra la Poetica d’Ariftotele » con qucde 
parole : Anirnadvettettdum ejl omma illa iifdevn 
vocabttlh » quibus [apra » ipfum appellare -, mra% 
praeter primura , duo teli qua imrntftat ; prò 
dpijeoviA enint , quo nomine fupra ufus fuerat, 
fjLfXo? appelìat . In fecundo quoque libro de 
anima, prò dpfjtoftcc. * pvfuit fisXo^ » ut adnota^ 
vit etiam Philopunat » ubi interpres ille accu- 
ratas inquit : fxéXog hitsv dori rJ dpfxovlctv. 

Melos dixit prò harrnonia . Narn non omtiino idem 
epe atque unum barmaniam ò" melos , cognofeitur 
etiam tepimonìo ippus Ariftotelis in problemati- 
bus de barmonia‘quafr. 4 %.^ ori fjoéhog wiio, 
dì dpfxovidi h an quid harraonite rninìm 
me habent melos ? E l’armonia » ovvero il ritmo 
era quello » che conveniva » oltre del metro» 
ad ogni vetfo i qual armonia i Latini chiama* 
vano numero» che alle volte lignifica la faveU 
la numerofa del vetfo } alle volte lignifica 1* 
aria » nella quale il verfo li cantava . Onde 
Virgilio ; Numeros memini » fi verba tenerem\ 
con che didinfe fe parole numerofe del vetfo 
dall’aria » che alle parole , cantando , fi dava: 
qual aria delle feene o tragiche » o comiche» 

F i La* 
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3 Latini appellavano tnodos j come fi vede nelle 
commedie di Terenzio , in ciafeana delle qua- 
li fi cruova tnodot fecit\ e fi reca il nome di 
chi avelTe quella commedia polla in mufica. 
Quello ufo vario della parole fjtfXoi » or con- 
fufa , ed or dillinta dall’ armonia • oltre la 
luce y che apporta a molte 'altre cofe j toglie 
una contradizione de* tedi d’Ariftotele * da’mo- 
derni interpetri difiìmulata y nè concordata fe- 
licemente dal Cadelvetro , e tanto meno dal 
.Vittori ; tuttoché y con troppo ardire y cangi 
la parola , fjifXo? melos y in fièrfov y metroux 
a qual cangiamento il Cadelvetro la fcrittura 
oppone di tutt’ i tedi y che codantemente ti» 
tengono fXf'Ko^ • Perchè adunque Ariftotele , ìq 
piti luoghi delia Poetica y accompagna la trage* 
dia colla melodia y e nella definizione la chia* 
ma favella foaveycome dotata di numero y ar- 
monia y e melodia j pare afiai drano , che dopo 
Soggiunga quede parole ; E dico /epapatameett 
dalle fptzJe y /* efegaire alcune cofe folamente 
co' metri , ed altre col melos . Il che farebbe 
contrario alle cofe dette in quei luoghi y dove 
ha fenza didinzione applicata alla Tragedia in- 
teramente la Mufica j fé qià la parola melos ^ 
perdendo l’ampiezza della Tua fignificazione» 
ed abbracciando un armonia più figurata y noa 
lì riferifie a’ foli cori j rimanendo per le feene 
il numero, e l’armonia fempliccyche egli com- 
prende col nome di metro y in laiga lignifica- 
zione ; perchè fecondo il codume , ogni verfo, 
quando ton pariva in teatro y'tra accompagnata 
dall’armonia y che pertib col metro fi confon- 
dca : per qual cagione appttilo i Latini la pa- 
rola 
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irol» tttmera , come appreffb i Greci péBwì; 
Coi numera meerico • e coi numero mulko fi 
accoppiava % ficcome abbiamo di Copra prova- 
ta. f^rlochègli antichi lodando t numeri pjan- 
tini » non canto li numero meerico de\erfi coi* 
mici « quando ii nom«:ro mufìco della modo- 
Iasione »da*ptaQtini verfi generato » dovean" 
forfè lodare > celebrando Plauto » che i nume- 
ri diCpouede io modo ni'-glio alla Malica con- 
venevoie. Con qual induftria de’dranaaticì poe- 
ti t etano efiì angora per l’arce malica lodaci , 
o Mafimaci > come da più prologi di Terenzio 
fi conoCce : dicendo egli nel prologo dell ’Ecira, 
ebe gli emoU del Poeta la volean dl/logtiere 
dallo (india » dalla faticai e daU’arce mufica: 
Aè Jhtdiax atque dà- Libar i ^ttique arte muficoM 
E nel prologo del Formione i.ht rruiia amnì- 
bui paimam ejìe poj^tam % qui arte traBant ma- 
ncavi j dove Donato cfpone t §^i cornftediat 
jerìbunt i perchè le commedie li doveano alla 
mufica modulazione ridurre . All’ incontro la 
voce mejot * che per fua natura convie- 

ne fpezialmence alla Mufica , pur alle volte 
alla fola fignificazion del verCo fi tedringe « 
tanta apprefib i Greci, quanto appre(fi> i Lati- 
si ì perlachè Perdo diSe : 'pegafeuralraelos . D^l 
che fi pub conofeere i che fe , per lo più « la 
faua inceiiigenza delie cofe fi dee tirar dalla 
notizia dalie parole i ao.n di cado ancora il fen- 
Co delle parole fi dee dalia natura e dìverfìtà 
delle cofe difcerrjere . Gode anche ctirffjezr ligni- 
fica fuono atinooico > quando è applicato agli 
uccelli' ; come appreffo Virgilio ^ ed appreffo 
Ovidio ia quel verfo ; - ^ , 

F a Et 
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Et Cecìnit rnaiPum devia carmen av/t I • „ 
Anzi la ftefla parola fxèr.pov tnetron » (ìgnifìca 
in fenfo rifitecto la mifora de’ vetH j ma dalla 
Tua nafcica tira lìgniHcazione comune a tutte le 
regole e mifure . Quando adunque Ariftotele 
fcrive y aver egli chiamata la Tragedia favella 
piacevole., perchè avea ritmo , armonia, e me> 
lodia , foggiungendo , che parte ficonducea co* 
metri è'/ot ^fV/xy? , parte col rnehitid. fjt.eXov ?3 
fotto la voce metri j potè non folo comprende- 
te la niifura de’ verlt , ma della voce , e del 
geflo ancora : cioè il canto , e '1 balio delle 
fcene , che egli chiama metri , cioè modula" 
jioni f perchè jx^rpov metrum appreflb Efiodo, 
ed altri' fcrittori , anche modulazion niuHca 
lignifica . E lì ferve del plorai numero , ,per 
abbracciare, oltre il verfo , l’ una e l’altra mo- 
dulazione , cioè il Canto , che è metro , e mu- 
fica dcllavocej e ’l ballo, che è metro » e mufi- 
ca del corpo ; e fotto la voce melodia , in (igni, 
ficazion riftrctta , comprende falò il canto de* 
cori , che fi dilUnguea dalle (cene j perchè più 
altamente rifonava , e percib fpezialmente fi 
appellava f/,èX0S melos', come da Gellio com- 
provato abbiamo , e dal luogo de’ problemi da 
noi riferito, che cof prefente palTo d’ArÌfiotel« 
da noi tolto ad efaminare , puntualmente con- 
corda . Onde fe ’l Caftelvetro avelTe adoperata 
la fua diligenza fui vario fenfo, e’I vario ufo 
delle voci melos y e metro» , le quali talvolta 
più , talvolta meno trafcorrono j non avrebbe 
neirelpoGzion di quello luogo, le fue medefi. 
me opinioni , non che il fenfo d’ Arillotele • 
adombrato . »è gli altri incerpetri avrebbero 
c quindi 
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quiiiiU raccolto , che della Tragedia le fcen» 
fi recitalTero foiamente , e i cori (ì cantai^ 
ferot 

E quando Ariftotele dice, le fpezie andar 
reparatamente -y per fpezie non può fìgnificar, rapfrsjin, 
le parti di quantità , cioè le fceue , e i cori i 
nè fepara le fcene da* cori , quali quelle fola» 
mente lì recitalTero , quelli G cantalTero ; ma 
fepara , e lignifica le parti di qualità , già, 
fpezie da lui appellate altrove : cioè il bailo« 
e ’l canto , dellinati a diverfo genere d’àftrio- 
ni , e di attori : perchè la flelTa Tragedia non 
folamence lì cantava, ma lì ballava ancora , di* , 
ftintamsnte dal canto : nel qual ballo s’imita* 
va co’ gefli muti , quant» li efprimea colle 
parole . Onde Dione parlando di Mnellere » 
celebre faltatore, riferifce , che il popolo voles 
da lui falcata una favola $ e che egli cacciato 
il capo fuori' della fcena , fene fcufalTe . E 
Luciano nel fuo difcorfo de Saltazìons racconta, 
che dall’azione de’Pancomimi , fcompagnaCa dal* 
la pronunzia , fì fcopria tutto il feiici mento 
d’una favola y e che il popolo , da’ foli gelli , 
conofcea , fe fi rapprefentava l’Èrcole Furente, 

0 l’Ecuba , o altre tragedie : e leggea ne’ moti 
del corpo, quanto gli orecchi poteano accoglie* 
xe dalle parole , ricevendo nell’animo il moto 
delle medefime paliioni , che le parole dilava- 
no • Quindi rimane alTai chiaro quel luogo d’ 
Ariftotele , ove riferifce. , che nella Ditiram- 
bica il canto , il ballo , e ’l fuono tutti in- 
iieme col metro concorreano ; e nella Tragedia 
faceaoo feparatamente l’ ìmirazione fxsXo^f 

che figaific» fngulat'm t ftfarat»me»te dall* 

F j altre 
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ahre fpezìe d'imitazione •, lìccorrw Galeno 
TccV KtCTf. filfO; ii^Sfì'lXf 1 cioè fittgMÌ*t vperaliom 
nes non > come gli nitri efpongono » CÌafcbedanA 
la fua parte della Tragedia <, metro » per 

«ne^zo della fola recitazione, retta flTe alle fcenei 
e il canto al folo coro appartenette . Il che ri- 
pugnerebbe a 'quanto abbiamo evidentemente 
provato y e combatterebbe con tjuel l'altro patto 
d’Afittotele fopra accennato 5 dove raccogliendo 
egli, da'difcorfi antecedenti) la defi nizion del- 
ia Tragedia* a cui avea dato parlar foave * poi 
cfpone quel che egli intenda per parlar foave: 
e dice che intenda il ritmo * l’armonìa » e la me- 
lodia , che come parti di qualità fcorrono pec 
tutta la Tragedia . Onde non è più maraviglia* 
che una tragedia antica» la quale recitata nel 
nottro teatro » appena occuperebbe tre ore » nel 
teatro antico » dove ella fi ballava » e fi canta- 
va » tempo atta! maggiore occupafle . Quindi fem- 
pre gli attori delle tragedie e commedie » can- 
tori foro appellati j onde Orazio : data canttìT , 
90 S plaudite dicat . E Gelilo (ctive » che gl’l- 
Hrioni prinna, ballando, cantavano quel che a 
tempo dei medefimo Geilìo cantavano » ttanda 
in piedi* rimanetido ad un altro genere d’iftrionl 
la parte di ballarla ttetta tragedia » che fi can- 
tava : Jattaffundi autem caneùant » dice egli* 
^vae iiunc Jlames cavante. Alle ragioni » e te- 
ftimonianze finora addotte , le quali portano 
il canto per tutta la Tragedia » concorre quel- 
la di Donato » il quale colie (eguenti parole 
applica il canto e ’l Tuono a tutta la Comme- 
dia ; DetKtevne tibiae fu» gravitate ferJam co- 
moeàiae diQkttem {rotumciainaiit ^ pmfi^rae » <$; 
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ferraase b, e, Tyriae acumìnis fuavitate focum 
in com'Jidia oflendebant . Vbi aatem ó* pnifle^ 
ra fabala ìnfcribebatur y mìfiim joci (i* 
gravitates denunci abantur . £ che anche il hal- 
lo a tutca la Tragedia y non al Colo coro con- 
venilTe y appare da Flacone nel lib. 7. delle Ug* 
gi y ove definifce il ballo : imitazione per ge^ 
fto delle cofe , che (ì dicono . E perciò diceanot 
che i Pantomimi parlavano colle mani ) e (i 
appellavano Chironomi y quali regolatoti della 
mani. E fcrive Ateneo nel lib» t. , ove fono 
fpirfi di quella materia malti lumi y che Tele- 
fie ballatore y di cui Efchilo fi avvalea y era al 
perito t che per gelli rapprefentb tutte le azio- 
ni della tragedia de* Sette contro Tebe . Oltrs 
di ciò Luciano fcrive nel lib. de Saltatiom p 
che prima un msdeflmo illrione cantava e bal- 
lava infìeme la tragedia} ma poi « per torre a* 
ballatori la fatica di cantare infìeme e balla- 
re y quelle arti furono feparate : fìcchè alcuni 
illrioni cantavano y ed alcuni ballavano la llef- 
fa tragedia . £ ’I rapprefentatore fi chiamava 
Iftrìo dall’antico vocabolo tofcano Ifier , cioè lati- 
namente Ludio y perche de'ludioni $ ovvero balla* 
cori fi fervivano alla rapprefentazione del drama • 
Nella cui efpreffione $ in tempo di Augnilo , Ba- 
tillo e Pilade tanto prevalfero y che produfie- 
ro due fcuole ne’ feguenti tempi dal loro nome 
appellate . Or ficcome dlceano cantar I’ Edipo» 
«l’Andromada } co$ì troviamo anche fcritto > 
che Pilade avefie ballato la Troade d’Euripide» 
c r Ione i perchè in quefte due avea moftrato 
la fna maggiore eccellenza y ficcarne ad un epi- 
gtamoiR 1^0 a Sofocle fa inferita 1 * 

« . P 4 - Auri- 
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S8 Della Traci- di a 
Aurigoiie , e l’tlettroi come ie (àe migliorà 
ttagedie . Onde prima gl’ ifìiioni fi chiamava- 
no M imi , perche cantavano e ballavano in- 
fienie j ma ijnando poteron poi efpfinier tutto 
cbl ballo « detti furono Pantomimi : quafi imi- 
tatcri di tutto -, e rimafe il nome di Cantore 
al Tragedo» che ufava il Polo canto* A cib fi 
aggiunge quel che feri ve Strebeo nel 5. Uh, de 
Or^tvre ài Cicerone t dicendo « che Valeiio fa 
feerico « cioè fece quei modi 1 che fi u fa vano 
nelle commedie : perche era coflume y che fi ri- 
trovale uno y il quale non folamente col can- 
to divìdefl'e gii atti y ma col canto formafie la 
rapprefenta2ione de’ verfi . E che fi metteffèro 
in inufica anche le feene y fignificato efpteiTa- 
mente viene da Donato y il quale nella Pre- 
fazione degli Aàeìfi di Terenzio dice : Saepe 
tcnun y rnutatii per /cenata modis y cantica 
rauta<'jit . 

Non dee dunque (frano parere al Signor 
■ Dafier * ed altri y fé il Caftelvetro crede y che la 
recitazione fofle feparata dal canto, e da! geftoy 
e dal balio y e che quede modulazioni fi den- 
deifero per tutta la Tragedia j nel che conviene 
anche Robortelioy il quale cfpone l’antica re- 
citazion della Tragedia dicendo y che la recita- 
EÌone era feparata dall’atmonia e dal ballo y eoa 
didinto luogo e diftinto genere d' idrioni : poi- 
ché i baiiatori ballavano y ovvero efprimevano 
co’ moti del corpo la tragedia nell’Orchedra y i 
recitanti nella feena y colla pronunzia y e i 
canteri nella (cena più remota efprimeano la 
tragedia col canto j come appare dalle frguen- 
ci lue parole : Jn fetm cvaica » ó* tragica ^ 

cura 
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CHTA triplici modo fieret repraifeatatìo » accede <rjf 
quoque fui^e tripkx homiaum genas , qui re- 
praefcutiireat . Erant aatem hi Hifirhaes y qui 
fcrtnoac imitahaatur \ Saìtatwet % qui faltatio-^ 
aes i Caatores & Harmoaki « qui canta & bar-^ 
moni a . E poi foggiunge ; la feena recitari mos 
crac per ferraonem , la pulpito & Orc&efira 
faltaiaat Saltatores » /dengue ipfam faltationa 
exprimebant « guvd fuerai exprejìum fermeat 
ab Hifirioaibat . In remotiore fceaa fiebat bar^ 
monta , per quam Uh eadem exprimebaat . Ow- 
aia autem baec trìa agebantur feparatin • tè" 
xt inqaii Ari fiate lei ^Xdird. u.ìpQ5 i quantuotjue 
prima foffe * come detto abbiamo « accoppiato 
il canto col balio, e poi per minor fatica' 
ba Untori , foCe il canto delegato ad tin altro 
genere d' ifirioni , Onde rimafe quella cappre- 
fetitazione , che riferifee Ar itotele , dicendo 
che fi. facea 1’ imitazione per metro , cioè per 
recita de’ nudi verfì i per numero , e ritmo « 
cioè per ballo: e per melodia, cioè per canto 
accoppiato col fuono . Sicché al fuon della cU 
bia il mulìco cantava , e l*tftrione geftiva t 
efprimendo col corpo quel che il mulìco efpri> 
tnea colla voce. Come piiìl chiaramente appare 
da Livio i* ) * dove riferilce* che alla piò aa«t 
tica età , il medelìmo poeta con gefto e caa* 
to la Tua favola rapprefentava . Onde Livio 
Andronico , il quale prima dà tutta diede que« 
fto divertimento a’ Romani , eoa favola fatili-’ 
ca , mentre cantava iafieme ed atteggiava la 
faa favola j fa dai popolo più volte o^igato 
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A ripeter* « io modo che roco rimafe : e fu obbft- 
gato adoperare al fuon della tibia un altro * 
che cantafle » mentre egli geftiya . E da quel 
tempo, anche in Roma, entrò il coftutne , che 
riftrione feparatamente gsftiiTe , e che a quel 
getto un altro accoppiatte il fuo canto à che 
Livio, con frale a pochi palefe , chiama cantare 
admanumt cioè cantare mentre un altro getti* 
fee : come lì dice* cantare ad, tìbìam , canta- 
re mentre un altro Tuona . E non cantava T 
ittrione, cioè il getticulatore % fe non che di- 
verbi! , per tettimonianza del medelìmo Livio 
nello tteflb luogo y dove fcrive : Diverbiaqna 
tantum ipforum voci telila * Qnai foflero i 
diverbi! «lì può raccòrrò dalle Teguenti parole 
di Diomede $ ove i diverbi! , e i cantici efpo- 
ne , come due parti della Commedia , dicendo: 
Dì^oerbìa partei comoediarum funt , in qu'tbus 
pluret perfonae verfantur , Cantica , in quìbus 
una tantum • Dal che s’ intende quel che dice 
Luciano nel lib. de Saltatione , che l’iftrione 
qualche volta cantava jambi : volendo lignifi- 
care che , per io più , l’ittrione accompagnava 
col folo getto il canto altrui -, ma quando era- 
no più perTone infìeme dal poeta introdotte nel- 
la feena a difeorrer tra di loro , i medefimi 
ittrioni « che geftivano , cantavano le parole t 
che col getto eCprimevano ! in modo che quando 
al fuon della tibia un altro cantava , l’ittrio- 
ne t che a quel canto gettiva « era come un 
gran burattino animato • Perlochè , fcrive ndo 
ArittoCete , quando narrali progrefib della Tra- 
gedia* che Efchilo adoperò due ttrioni , ovvero 
Tefpi unoi ed un altro Efchilo » come più di* 

" ' Aia- 
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fiintamente rìferifce Diogene Laerzio hcIì« vi«' 
ta di Platone ^ e narrando ambidui « ciw Sofo« 
de avefle aggiunto il terzo 5 fi pu^ con Caftel» 
vetro fpiegate * che per uno Uirione , dato dm 
Terpi V s'intendeano i recitanti , per Taltroda» 
to da Efchilo •* s’intendeano «quelli che ballava» 
no ìnlìeme , e cantavano ciafcuno la teciucm 
tragedia i e por Io terzo da Sofocle aggiunto « 
s' intendano ^uegP iftrioni y cbe la 'Aliavano 
fepa ratamente da «quelli che la cantavano , do- 
po che fu dal ballo il canto divifo; «qual divi» 
iione appare «fiere fiata introdotta da Soibdey 
a coi fi dee il terzo perfonaggio » ovvero il ter- 
mo genere d’iftrioni« Che fe per primov fecon- 
do, e terzo ìftrione vogliamo iatendere tre per- 
fonaggi , tra -di loro a parlare nella fcena in- 
trodotti } per prima daremo alla tragedia di 
Tefpi una bella figura di axkme -, veramcuce 
clficace a fofiener l’ attenzione del popolo $ ed 
empiremo tutte le fue fceoe d'nn perfonaggio 
foio, che o parla fempre egli per tutta la tra- 
gedia col coro , che canta ^ o fa le partì or di 
quefio or di «quello, deponendo in unoifiante, 
e pigliando varie fpoglie , «come la bìfcia, e va- 
riando colore in una medefima fcena, come il 
colio, della colomba al Sole » E poi daremo , 
col Signor Dafier > una aflài defila rifpofta m 
quelle fcene d’ Efdiilo , che tre , anzi «juattio 
pecldnaggi foftengono ; e diremo , cbe «quelle tnh> 
gedie a noi rìtnafte , furono da lui vecchio fi:rit- 
«e , dopo introdotto da Sofocle giovanetto il 
terzo perfonaggio a ragionare, Oo^, fé ncnci 
vogliamo dì limili acutezze compiacere , quan- 
to i Imo autori , pex tìf^uare al ^fielvctioa' 
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r«ne! compiacciono $ dobbiamo o forpendere il 
giudizio 0 ricevere l’ interpetrazion del Ca (lei- 
vetro «'Cori facoltà di variare » fecondo dalle, 
antiche memorie forgerà luce maggiore. ' • 

yvTyjn Con qual riferva e condizione ancora in- 
fe/ rendiamo proporre le cofe , che .feguiranno fo- 
quaittd. pr* f'ifta parte di qualità > cioè (opra I appa- 
rato » e decorazione > che -vengono fotto nome 
di Teatro > appartenendo alla veduta . Del qual 
Teatro qui recheremo quanto dia luce al pre. 
fente trattato > rimettendo i lettori più curioll 
a quei libri e volumi * che interi fono uiciti 
fopra quella materia: la quale da’ Tuoi fcritto- 
ri non di rado è più di mole accrefciuta che- 
di luce , fpefTo dalla copia delle indigede e 
tronche notizie adombrata : al che noi » col- 
la brevità » e 1’ efattezza , cercheremo riparare . 
Or benché inlìeme colla Tragedia e la Comme- 
dia (ìa tra’ rullici anche nata la fcena i che di, 
rami d’ alberi (ì componea • per coprir coll* 
ombra fua i recitanti « pur la nobiltà dell’ap- 
parato tragico t degno delle perfone reali « e la 
dipintura della fcena « dove là reale azio* 
De albergava» lì afcrive » per tedimonianza.d* 
Aridotele » a Sofocle: il quale forfè» diede alia 
fcena tragica la varietà , 'fecondo i foggetti » e 
gli ultimi lineamenti » poiché già Efchilo l’avea 
dalla ba^ezza rudica e fatirica alla nobiltà 
c.ivile ed al tragico decoro innalzata» col con-* 
figlio d’Agalarco » grande Architetto » come Vi- 
truvio tiferifce . £ il medelìmo Efchilo' avea 
inventate le vedi alle perfone reali convenevo- 
li » infìeme colle mafchere: in luogo delie qua- 
li . Tefpi avea • prima di lui^ introdotto l’ufo 
■ ' di 
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di coprire e variare il volto colle fecce . Ri. 
dotto poi a perfezione il Teatro t fu da tem. 
porale fatto perpetuo e (labile , non folo in 
Grecia; ma in Roma ancora* ove la feveritlk 
di quel coftume avea lungo tempo a tale. (la. 
biiiinento ripugnato . Era il .Teatro un femi-* 
circolo , il cui diametro dava luogo alla rap^ 
prefentazion della favola. £ quedo fpazio* che 
divideva il circolo » avea più parti * 1’ una fa. 
pra l’altra ordinate. La parte luperiore * ove (i 
dipingea la città * e ’l luogo deH’azione imita, 
ta ; fpezialmente Scena (ì appellava * ed «avea 
anche di m’armo le mura . Sotto la Scena era« 

10 fpazio , dove gli attori recitavano; e detto* 
era Profcenio : fotto il quale era 1’ Orchedra » . 
ove il cantava e (ì ballava la medeiima azio>< 
ne * come di fopra detto abbiamo • Ma perchè 

11 Profcenio e 1’ Orchedra troppo (ì didendeanov 
perciò fu eretto tanto fopra il Profceoio fotto la- 
gena , quanto fopra rOrchedra fotto il Profcenio- 
un luogo didinto per la recita « e per lo canto»- 
fuono t e ballo. E quel luogo fopra il Profce- 
nio » dove (ì recitava » da’Latiniera detto ¥uU 
pito » da’ Greci » più propriamente » hoyitoVx 
ìogion » dalla recitazione . Quello eretto fopra 
l’Orchedra » ove rifedeva il Coro » e dove fi 
cantava » e fi ballava » era detto da’Greci OujusXììf 
o dal nome di una donna , o da’ facrifìcii ; e 
da’ Latini appellato era o j4ra , di cui avea la 
figura » o anche Pulpito . Perlochè i Greci di- 
dingueano gl’ Idrioni in Scenici, i quali eran> 
coloro » che recitando efponeano la favola nel- 
pulpito » fopra il profcenio ; ed in Timelici» 
quali eian coloro » che col canto e coi ballo 

la 
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la medefima (àvola eTprimeano nella Tilneìe» 
(opra rOrcheftra. Onde Vitruvio (*.j fctlve : 
Ampfiorem. bahent (^chefir am Graeci% ^Scenam 
recejliorffm » mìnouque attitudine Fulpitunti quaà 
appellant , ideoque apuieos Tragici & 
Camici ó^res in Scena peraguat : rstiqui att~ 
Uvt artifices fttas per Orcbefiram per^uat oBia-^ 
wet, hnque ex ea Scenici ò* Tbymeìici feptu 
ratita naminantur - il luogo poi dietro la ^ena 
fi chiamava da* Latini Pojìf ce ni/m ‘y, dove llrU 
tiravano gli attori . £d erano i luoghi ancora» 
ove (i volgeano le macchine atte ad imitare il 
tuono » ed a trafpottare i Dei dal Gielo » e i* 
Ombre dalflnferno » ed a rapprefentare limili 
altre maraviglie . Il femicircolo poi del Teatro» 
dove fedeano gii fpettatori» avea nome Cavca^ 
£ perchè gli ordini depredili ad uno ad uno 
vetfo la patte più balTa » ed all^Orcbeftra più 
vicina fì andavano reftringendo » per cagione 
che ciafcun ordine era più bado dell* altro » e 
più verfo il mezzo tendca » e lafcìava libera la 
veduta all*ordtne » che dietro all’altro reftava» 
percib i fedili lì appellavano Cunei % rappre* 
fentando colla difpolìzion loro di Cuneo la fi* 
gura . Sicché il femicircolo del Teatro racco- 
gliea gli fpettacori dentro i Cunei j la fronte 
del medefimo dava luogo all’azione » ed agli 
idrioni » che indi all’occhio del popolo rappre- 
fentavano . C^al fronte lì divideva in Scena» 
la qual era la parte fuperiore _» in Profcenio, 
che era inferiore alla Scena j e nel mezzo Tuo 
avea il Pulpito » dove fi recitava 5 ed in Or- 
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cIieRra * la quale era inferiore al Pròreenio , • 
nei Tuo mezzo • apprefTo i Greci , avea la Ti« 
mele « ove iì cantava e ballava a fuon di Sau- 
to: ed apprelTo i Romani par da Vitruvio * che 
il luogo da cantare « e da ballare t e fonare 
fufle nel medefìmo Profcenio • E perchè la Sce- 
na era filTa » e perpetua j percib bifognava adat- 
tarla alla rapprefentazione , colle pitture delie 
citt-1 e luoghi t ove la favola lì fingea . £d era 
necelTario ancora t colla varietà dell’ apparato • 
cangiarla in Satirica t in Comica « e Tragica , 
fecondochè o Satira , o Commedia t o Tragedia 
il efprimea : dovendo la Scena Tragica rappre- 
fencar agli occhi colonnate, e (lacue , e magni- 
ficenze reali : la Comica edifici privaci i la Sa- 
tirica bofcaglie , e fpelonche . Perlochè la fcena 
o «ra duttile» overlile , affine di rapprefentarc 
agli occhi quel che bifognava all’opera prefente. 
Perciò Servio ( * ) fcriffe ; Scena » quae fiebatt 
aet •oerftlis erat » aut duEiilis . VerfiUs lune 
trattcurn fubito tota machini s quibu/dam con* 
•uertebatur , & aliam pISburae fodera ojiende* 
bat . DuBilis punc » cum traHis tabularti^ * bàc 
atqueillbàc fpedes piSbarae nudabaiur interior. 
Di qual luqgo quei » che voglion difendere la 
mutazion delle Scene in una medefima opera» 
fuor d’ogni ragione » fi avvagliono : quandoché 
convenevolmente fi applica alla mutazione di 
ciafcuna opera » che fi dovea rapprefeutare : il 
di cui, luogo una volta» col rivolgimento della 
Scena » modrato » più non fi cambiava : e/Tendo 
cofa invero affai a’cempi nodri modruofa «che 

io 
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lo . fpetcatore t fenia Tuo moto alcuno» H traovi 
ad un momento in più luoghi nel corfo di una 
medeiìma aaione . Nè di queda mutazione gli 
antichi aveano bifogno per entro le lor opere: 
delle quali ciafcuna efercitava 1’ azione in un 
foto e determinato luogo * per mezzo de' Tuoi 
perfonaggi . Che fe qualche perfonaggio avefle 
volato fare azione alcuna feparatamente dagli 
altri » 6 fuori della villa loro » badava ufcir 
fuori del Pulpito» o della Timele » in qualche ' 
altra parte deila Scena » o dell’Orchedra » ove 
dagli attori fegregato » era da tutti gli fpetta- 
tori veduto : potendo ben conofeere ognuno » 
quanto fpaziofo fofle il luogo dell’antica Scena» 
e del Profeenio » e dell’Orcheftra : perocché tut> 
ta quella facciata occupava il diametro d’un 
circolo y nella cui metà agiatamente lì raguna* 
vano' quaranta mila uomini » o pur ottanta mi* 
la i di qual numero era capace il teatro di 
M. ScauTO* nella cui frena eran piantate j6o. 
colonne » e ;ooo. datue collocate . Secondo quab 
idea di magnificenza » non era medierò , per 
lapprefentare qualche atto in luogo diverfo 
cangiar le feene ogni momento » con mandar > 
giù le città » o le felve » o l’anticaipere • o i ga- 
binetti 9 nelle lenzuola dipinte : le quali ca- 
dendo dal cielo , non Colo feiogUono l’ incanto 
delia fantaba » che il Poeta dee fare» e non folo 
turbano la verilìmiiitudine » coll’mpoflìbile ap- 
parenza » ma lacerano il fenfo » coll' intoppo » 
che fpedb trovano per la drada . Dal che av- 
viene » che intrigandoli una (cena coll’altra , e 
venendo 1’ una » mentre l’altra non è ancora 
partita > lì vede in una medefima linea mez- 
zo 
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ZO albero e mezza cafa -, e Tpe/To j] fuoco 
mefcolato col mate. E perchè in una medelj- 
ma codruzione gli antichi piantavano la Scena 
comica * la tragica * e la fatirica * la quale fo- 
leano colla tragica mefcolare « per addolcire la 
medizia di quella colla piacevolezza di queda; 
percib era loro necedaria la Scena duttile • che ’ 
•lì tirade colle mani à e molto piu la verfìle » 
la quale « come Servio fcrive > fubitò tota ma- 
chini t converteretur . Onde poteva la Scena * 
per via di macchine > in colonne triangolari » 
ed in tre facciate* contenere! e rapprefentare* 
fecondo il bifogno « la dipintura tragica nella 
.Tragedia * la fatirica nella Satira * e la comica 
nella Ccunmedia « col folo rivolgimento delie 
vici , che era il più fpedito , o col tirare una 
apparenza * e fcoprir l’altra y fenza piantar di 
nuovo l’una * e l’altra disfare . E che la Scena 
variabile ad altro bne non fude codrutta 1 che 
per rapprefentare o la Tragedia * 0 la Commedia! 
o la Satira * e non per variar 1 ’ apparenze in 
una opera medefima , con quede parole viene 
infegnato da Leone Alberto nell’ ottavo lib.cap, 

7. della fua Architettura : Cumque in Tòeatro 
{ dice egli ) triplex Poetar um genat verfaretar 
Tragicara i qui Tyrannorum raiferias recifarent, 
Comicura qui patramfamilias curai follici- 
tadines expUcarent % Satyricura , qui taris 
amoenitates 1 pajlorurnque amorei canerent ! non 
deerat ubi verfatUi machina e vefigio frani ex- 
forrigeretur expi&a, & appareret fea atritm% 
fea cafa * fi a etiam fi Iva t proat iis condece- 
rat fabulii t quae agerentur . NeH’Orchedra poi 
la quale y come fì può raccorre y era luogo af., 

C fai 
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fai fpasiofo 1 non Colo appreiTo i Greci era la 
Timele in mezzo collocata > per li cantori « e 
■per lo Coioi ma erano appreiTo i Latini i Te- 
dili t per le perTone più degne « cioè per li Se- 
natori « e per li Magidrati * e particolarmcnce 
per 1’ Imperadore t il quale avea i?i un pal- 
chetto* latinameute podimn % donde infiem; co* 
ConTqli • dava à guardare * perchè nel Teatro 
Latino tutte le azioni di ogni genere d’idrioai 
fi laccano nel Pulpito della Scena : cioè tanto 
la recita, quanto il canto e ’l bailo, come ap- 
pare dalle fegueati parole di Vitruvio : /fa /(T- 
tias fa^titn fucrtt Pulpitum , qiiam Gratcoramt, 
quod oranti artìficei in Scepam dant Operami 
inOrcbefira autern Senatorum funi la» 

ca defignata . Donde fi conoTce , che il P»l- 
pito da’ Romani piaotato Topra il Profcenio • 
pcrcih era più largo del Logio , ovvero Pulpito 
Greco j perchè nel Greco Toiainente fi recitava, 
ed il redo fi facea nella Timele deil’Orchedra; 
e nel Pulpito , e Scena de’ Romani , oltre la 
recitazione, anche il canto e ’i ballo aveu luo- 
go : come ancora Tcrive nello dedb Capitalo il 
citato Leone Alòeno con quede parole: Fiebat 
qaiiem Pulpitum tam anplum , ut eo Ludio» 
pei Ó*. bufici , qui Choros agerent , taajo- 
rem non defiderarent . Sopra lutto poi cercaro- 
no gli antichi dare al Teatro tale (Irottura , ed 
armonia, che la voce libera fcorredè j e crefcen- 
do , nel Tuo cocTo intero , a tutti gli orecchi 
' petveniflè » co’ circolari ondeggiamenti delPariav 
che Tcodandofi dal centro, fi Tan fuccefiìvamen- 
te maggiori j cerne gli ondeggiamenti dell’acqua, 
ove fia gittate un faffo : il che fi può conofee- 
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re dal di Vitru'i'ioi di cui faremo 

contenti recare quefte ultime parole : Vtì enlm 
organa in aeneis lamình « aut corneii « ihfly 
ad ebordarum fonìtun claritatem perficìuntur\ 
ftc Tbeatrorum per harmonicen ad augendam VO’ 
cemy ratiocinatìortei ab antiqais funi confitti* , 

tae : e più diirufamente del cab. r. 

E lìccome per Io gran fpazio di sì gran 
Teatro era bifogno ajutare « ed accrefcere con tm. 
artificio la voce j cosi ancora era d'uopo foccor- 
rere la villa in tanca lontananza } accrefcendo 
artificiofamente il corpo dello iilrione > con gran> 
dezza di mafchera « di torace » e di coturni • 
ed altri vellimenci di ciafcuna parte del corpo: 
co’ quali li creava su la Scena un gigante i a Hì> 
nc di date agli occhi la giulla datura di un 
uomo: come olTer via mo dalie reliquie delle ma- 
fchere tragiche y e fapptamo da Luciano de Sai- 
tazione , ove dice che la tragedia qual folfe y 11 
conofcea dall* abito y che era lirano a vedere» 
e fpaveiitofo » di un uomo in figura finifura- 
ta » che fopra alci coturni poggiava ^ e fopra la 
teda^ piantava quella grau oiafchera » di bocca 
tanc*fpaziofa » che parea di voler divorategli 
rpectatori : aggiungendo » che a quella propor» 
zione coperto era il petto e ’l ventre , acciò cor- 
rifpondelTe a quella finca grandezza » entro qual 
figura ellerìoce racchiufo l’illrione efclamava » fi 
rivolgeva » e fi fcontorceva » e cantando alle 
volte i jambi »e calan>icofi lamenti modulando. 

E pur quella figura si mollruofa da vicino , era 
refa veri fimi le » e proporzsionata alla villa dalla 
dillanza » appunto come le llacue di lontananza» 
e le figure di profpecciva . Delle mafchere poi 
G a alca» 
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alcune erano coirmiiy alcune particolari di Re» 
Regine , ed Eroi . -Le niafchere comuni erano 
de’ vecchi » de’ quali fi numerano fei perfonag- 
gi » da propria mafchera e proprio veilimenCo 
difUnti » per fignificare l’età, il genio, e lo 
flato, eia paflìone di clafcuno ^ ficcome per la 
medcfima ragione , e colla medefima diflinzione 
erano otto mafchere di giovani , tre di fervi» 
undeci di donne , parte vecchie e parte giova- 
ni , ornate fecondo l’età , condizione , e bellez- 
za loro . Le mafchere , e i veftimenti partico- 
lari erari quei de’ Re Latini, che ufcivano col- 
la trabea , e col lituo ^o degli Imperadori , che 
comparivano col paludamento , colla porpora » 
colla laurea, col corteggio, e col fuoco avanti» 
o delle Regine , che portavano il velo croceo» 
e la vefte » che fcendea giù , e fcorrea per ter- 
ra , Palla dagli antichi appellata . E perchè le 
Greche tragedie fi volgeano intorno a certi per- 
fonaggi,e certe famiglie, la maggior parte del 
Peloponnefo, i di cui Re, dagli Anteniefi loro 
enioli , erano infamati nelle tragedie , coll’atro- 
cità delle paflìoni , de’ fatti , e cafi orribili , che 
fopra le perfone loro fingeano ^ e tra quel*, per 
lo più, Achille ed lllifl'e mefcola vano j percib 
formavano di coloro le mafchere perpetue . On- 
de introduceano Ulifle Tempre col pallio , forfè 
per dinotar la fua fapienza j ed Achille e Neo- 
ptolemo fempre col diadema » forfè per fignifi- 
care , che non furono mai foggetti all’Imperio 
d’ Agamennone . £ adattavano le mafchere» le 
vedi, e l’ornamento, non folo a’coftnmi,air 
età, ed alla condizione j ma alle palfioni altre- 
sì , ed alla felicità ed infelicità dèi perfonag- 

oiot 
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glot dando al felice veftc e color lieto* ed all’ 
infelice ofcuro e medo ornamento . Ma la pre« 
fente Scena è più intenta a m'odrar la ricchez- 
za * che a mantener la verKìmilitudine : onde 
cuopre d’oro e di gemme anche i facchini « e’ 
giardinieri : quali tutto debba nella Tragedia 
rilucere } e cangiano ogni fcena in galleria * 
per dilettare * collo fplendore * i fenlì ederiori* 
da’ qnali a’ no Uri tempi tiriamo ogni godimen- 
to : non per compiacere alla ragione interna* 
col decoro , e col convenevole alla favola * ed 
alle perfone * e quelle colla fembianza * col co- 
lore * e col vedimento proprio accompagnate. 
Perlochè * in cambio del piacer poetico e ra- 
gionevole *> il quale nafce dalla vera imitazione* 
e n raccoglie coll’animo * tiriamo dal Teatro fo- 
lamente il piacer femivo *' ed ederno : del qua- 
le coloro poflbno contenti rimanere , i quali 
mancando loro l’idea dell’ interno , non poflbno 
l’uno e l’altro inlìeme col defiderio abbraccia- 
re . De’ perfonaggi poi * che la favola rappre- 
fentavano * quel che fodenea tutto il foggetto» 
' ovvero il Protagonida * fi dicea far le prime par- 
ti * di cui minore era colui , che facea le fe- 
' conde parti , detto da’ Greci Deuteragonifla ; 
dopo il quale è collocato colui •» che facea le 
terze parti* da’ medefimi appellato: 

quai parti » fecondo la virtù di ciafcuno idrio- 
ne* erano didribuite . E ciò* per quel che all* 
ufo nodro appartiene* badi aver detto dell’Ap- 
parato i qual parte infieme con quella della melo- 
dia «quanto appreflb gli antichi eran chiare * come 
efpode agli occhi cd orecchi di tutti * e perciò dagli 
fcjittoii abbandoABCe * così prefentemente fono 
^ G sì 
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sì confufe ed ofcure, che noi defideriamo msj;- 
gior chiaiezza « e maggior pruove deile noftre 
opinioni da coloro « che parcicolar trattato ne 
Imprenderanno a feri vere : purché non voglia- 
no « fecondo il codume i le difficoltà difltmula- 
re y e fì contentino colla medefìma ingenuità* 
ne’ più ofeuri luoghi , l’incertezza noftra pro- 
fetando y più oltre tentare . Or alle parti della 
quantità faremo paflaggio . 

Tì^uparti Parti di quantità fono quelle , dalla cui 

<ìiqutimttA otóìnat» unione (i compone l’intero Corpodel- 
Ja Tragedia) come dal capo y braccia y gambe * 
ed altre porzioni ordinatamente difpode il cor- 
po umano è codituito : delle quali parti ciafeu- 
na è terminata in fé detà y quantunque y coti 
. tutto il corpo y continuata . Ma le parti di 
qualità y fecondo abbiamo ragionato , hanno per 
circoferizione fua il giro di tutta la Trage- 
dia ) per la quale interamente ciafeuna di loro 
n diffonde . Or le parti di quantità fì dividono 
.o fecondo Aridotelein Prologo y Epifodio » Efo- 
do > Coro) o fecondo Scaligero y in Protaft , Epi* 
tali y Catadalìy Catadrofe ; o fecondo i Latini» * 
in primo y fecondo y terzo y quarto y quinto At- 
to : i quali Atti fono divifì da quattro Canti 
del Ccro.E per dare di tutto intera luce y co- 
irinceremo e concluderemo coi Coro y come for- 
gente e cuna della Tragedia ; poiché» come al- 
trove accennato abbiamo , nelle campagne fi ra- 
gunava y in tempo particolarmente delle ven- 
demmie y una moltitudine , in onor di fiacco» 
a cantate e a ballare y con metri liberi e va- 
rjyle iodi del medefìmo Dio ) donde nacque la 
poelia chiamata Ditirambica . Con quale occa* 
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fione « la medefìma molcicudine di cantori , • 
ballatori • Coro appellata « celebrava la vita 
e’ fuccelfi di alcuno Eroe » donde forfè la Trage* 

. dia ) la quale nel principio era una fola canzo* 
ne del Coro. A qual canzone fu poi aggiun- 
to, benché con armonia diverfa • ed alla fami- 
Ifar favella fomigliantet il difcorfo de’ perfonag> 
gì , o tra di loro « o col medelìmo Coro , col qua- 
le rapprefentavano infìeme qualche azione . Que- 
lla giunta mefcolata tre voice entro il canto 
del Coro i come acceSbria all’ode , ovvero alla 
canzone ) fu chiamata Epifodio , B perchè al 
Coro del Prologo t ovvero del primo Atto i fuc- 
cede un Epifodio i ed al Coro del fecondo Atto 
ne Cuccede un altro « ed un altro al Coro del 
terzo } perciò tre fono gli Epifodii » cioè fecon- 
do » terzo t e quarto Atto : quali Epifodii fono 
il mezzo, per lo quale dal principio, cioè dal 
Prologo , al 'fine dell’azione , cioè all’Efodo • lì 
perviene . £ perciò da accelTorj diventarono 
principali parti , ancor eflì , della Tragedia; 
quantunque il primo nome , come di cofa accef- 
foria , per abufo di favella , ritenedero . £ li 
riducono gli Epifodii all’EpitalI , ed allaCata- 
ftali ; in modo che , coti altre voci , la Tragedia 
in Protali , ovvero in Prologo , in Epitafi , in Ca- 
taAalì , ed in GataArofe , cioè in Efodo , lì dividct 
col Coro quattro volte in eda mefcolato . E per- 
chè l’ imprefe de* Principi rilucono agli occhi» 
• tifonano agli orecchi di tutto il papolo» 
perciò il Prologo della Tragedia , dove i Prin- 
cipi operano » non è fepatato dalla favola ; co- 
ma nella Commedia , che trattando fatto priva- 
to i ed igt^CQ i ha hifogno , eoa Prologo diAinta 
' ■ C 4 dall* 
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dall’azione, o con feparara narrazione» di dar 
contezza al popolo delle cofe occulte » e delle 
perfone ignote. Sicché il primo Atto della Tra- 
gedia è in luogo di-^Prologo » ed operando per 
mezzo il fuo difcorfo » fa conofcere il paflato* 
di cui » anche il popolo (ì fuppone prevenuto. 
Perdala favola tragica farà Tempre più conve- 
nevole alla maeftà del foggetto » quando fenza 
figura di narrazione fpargerà per entro il pri- 
mo Atto» tra’ difcorfi delle perfone» lumi ta- 
li» donde fenza relazione efprdra » pofla io fpet« 
latore , da fe raccòrrò il pafiato j come noi ab- 
biamo fatto » ad imitazion di Sofocle » più che 
d’Euripide » il quale dà principio alle fue fa- 
vole , con figura narrativa . Ma il romanzefco 
genio de’ Tragici prefenti » volendofi con artifi- 
cio affettato dall’apparente narrazione troppo 
fcofiare $ dà fuori » per lo più » principii cesi 
rotti e tronchi » che gli Attori pajono affatto 
ufeici di fenno » quando fi veggono al- principio 
improvifamente efclamare » e tumultuare » e 
l’un l’altro minacciare: fenza che preceda no* 
tizia alcuna del motivo» che sveglia tanto ru« 
more . Perciò il principio della favola dee Tem- 
pre ufeire in ifeena fedato e grave , affinechè 
le guerre delle paflìoni » e ’l conflitto delle pa- 
role » e le contele de’ perfonaggi pervengano all* 
uditore , quando è già preparato» e prevenuto 
dalla conoscenza. L’Epitafi è quella parte delia 
favola » donde 'prorompono » e continuano i tu- 
multi » e le palTìoni > e l’inlidie $ che col corfo 
loro » pervengono al fommo di quell’evento « 
nel cui vigore Giulio Cefare Scaligero colloca 
lo flato delia favola » da lui chiamato Catajìafi^ 
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donde poi declina verfo il fine : perlochè dall* 
Epicafi y e dalla Cacafiafi » fono occupati il fé» 
condo « terzo « e quarto Atto « con- cui confina 
la Catallrofe • cioè l*E(odo » e *l paiTaggio della 
favola» da (lato lieto in mifero * oda mi fero in 
lieto i e dove fi riduce 1’ ultimo evento * col 
quale il quinto Atto e la Tragedia fi concio-’ 
de t fenza altro canto del Coro , che fia necef- 
rio . E percib quei pochi verfi » phe foglioho 
fuccedere al quinto Atto, e che alle volte an- 
cora fi lafciano j Arinotele confiderà sì poco» 
che con definire gli Epifodii le porzioni collo- 
cate tra Coro e Coro » intende del Coro » che 
fuccede al primo Atto » e del Coro , che fucce- 
de al quarto : poiché * dopo il quinto Atto > 
che è il fine della fiivola , retta il Coro fenza 
niettiero ed ufficio alcuno . Concioafilchè » ben- 
ché tutta la Tragedia fulTe opera nel principio 
del folo Coro $ pure il Coro non perde affatto 
il fuo officio » dopo r introduzione de’ perfo- 
: poiché o il Coro con efii parla » ed 
allora è ittrumento» con Cui la favola fi con- 
duce a fine j ed ha più fembianza di Attore , che di 
di Coro i ficcome anche luogo di Attore piglia 
il Coro djvifo » quando 1’ una parte del Coro 
coll’altra ragiona » delle quali parti una Coro» 
l’altra Semicoro s'appella t o il Coro canta nel 
fine di ciafcuno Atto » rapprcfentando univerfi- 
tà » e>la parte del popolo più Tana» che giudica 
degli affari Regii , e del governo politico » com- 
miferando i’ingiutte calamità » fedando l’ ire » e i 
buoni efaltando » e condannando i cattivi : e 
quetta , benché non fia parte neceflaria alia con. 
dotta della favola } è perb parte utile a recar.' 

ne 
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tic il fracco allo fpeCtacore : e dee intervenire» 
sì per oianteoer piena Ufcena» ed occupargli 
occhi e gli orecchi • quando celfino i perro» 
naggi ) sì per conferire alla verilìinilitudine dell* 
opera : veggendo noi » che il popolo fempre in 
qualche parte iì ragana t per difcorrer degli affa* 
ri pubblici t e deU’operazioni del proprio Prin* 
cipe , aInKno ne* (ecoli pa/Tati » quando i con. 
grellì non fi pocean vietare : parcicoiarmence in 
Grecia , e in Roma , dove i Re » o gl’ impe- 
radori erano folamente Capi di Repubblica , Ge« 
nerali dell’armi « c Miniftri fapremi delle leg- 
gi . Nè dobbiamo lafciac di confìderare , che 
la Tragedia pah ricevere^ due divifìoni : una 
efterna « ed è quella di cinque Atti t a qual 
numero è da Orazio ridotta i quantunque Do' 
flato antico Grammatico feriva eflere alTai dif> 
ficile rintracciare negli antichi Orami la di« 
vidone degli Atti » i quali da alcuni fo. 
no ridotti a quattro : perlochè fi vede quella 
dividone pender deirarbitrio # L’altra dividono 
è l’interna » e neceflaria» come, indotta dalla 
lAuura » la quale a tutto ha dato principio » 
mezzo» e dne . Onde anche la Tragedia » pec 
Tuo principio» ha il Prologo » ovvero la Protad» 
per mezzo l’Epicad « in cui è comprefa la Ca. 
taftad » ed ambedue vengono Cotto nome d’EpU 
rodio » ed ha per dne TEfodo t cioè la Gataftrofe» 
fecondo qual iucerna dividono ». la Tragedia in 
tre Atti è comprefa t quaatnnque l’ufo antico 
l’abbia ridotta a cinque . A qual interna divi, 
fione credo avede riguardo Cicerone » quando 
nei primo libro delle Lettere ad Pratren 
fcrilTe le parole. fegueaci : lllnd te ad eittre-* 
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mnm oro > d* bortor i «r tàmqaam Poetat bonii 
fìr A^oret indaftrii foleat « fie ta in ejctremn 
parte » ó* conclu^ont munerit » ntgocii tnir 
diligentiffìmus Jìs t, ut bic ttrtiui annui •» tam- 
quarn tertiut AFias , ferfeWJJtmntt atqtte or-, 
ftatiffimas faifie videatur . Quali parole fe ap- 
parteneflero alla divisone efterna degli Actit 
Cicerone farebbe contrario tanto a quelli , che 
credono la quantità degli Atti edere incerta » 
quanto a coloro « che li riducano a quattro» 
ed ad Orazio » ricevuto dal comune ufo » che 
alla Tragedia ne aflegna cinque . E tal luogo 
di Cicerone per lo più da’Ctitici fopra le Poe- 
tiche o è dilììmulato » o è » fenza quella no- 
ftra diùinzione » infelicemente » cogli fcrittort 
contrarj » accordato é Perchè adunque il Coro 
prima follenea tutta la Tragedia » e poi'» co* 
minciando a far le parti folamente dei popolo» 
diventò porzione di quella j perciò il Tuo nu- 
mero era di cinquanta perfone . Ma Efchiio 
quando diede alla Scena 1* Eumenidi » cioè le 
Furie , delle quali formò il Coro $ le vedi di 
6gure tanto fpaventevoll » che alla prima ufci- 
ta loro » molte donne gravide » che .erano ia 
teatro » fi abortirono . £ perciò fi Magillrato 
di Atene ridufib il Coro a dodici» a* quali poi 
Sofocle aggiunfe tre altre : ficchi il Coro pet<> 
Venne a quindici» i quali su la fcena ufcìva- 
no , o per verfo f ù per giogo . Per giogo ufòii. 
va il Coro » quando eradivifo in tre file, deU 
le quali ciafcuna era compofta di cinque ) e 
quelle didribuaioAe fi chiama per giogo » per- 
chè prima il Coro nfeiva in due file t on^ 
mutata la cofa * pure c fimaftp il nome . Si 
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4 Ìicea ufcir per verfo • quando era divifo In 
cinque file « delle quali ciafcuna contener tre 
perfone . Era il Coro , o TotpoJo? • cioè ingre- 
diente j 0 ié.<ri}jjì<; » permanente i o KOfJUJLog i dal 
verbo kÓtttu, cioè Coro Interrotto. Coro in- 
grediente era la prima Tua comparfa fopra la 
leena « Coro permanente era la fua dimora > Co- 
ro interrotto era l’ interlocuzion fua co’ perfo- 
naggi » infieme co’ quali congiungea i Tuoi la- 
menti: poiché il Coro I una volta entrato y non 
ufeiva tutto intero dalia feena * ma per lo pià 
la metà In efia timanea , per mantenerla Tem- 
pre piena « e per parlar tra di loro « o cogli 
fpettatori . E finito l’Atto, il Coro efercitava 
il fuo canto e ’l ballo , fijtto la guida del 
Corifeo $ movendoli prima da delira a lìnillray 
per imitare il Cielo * che da Oriente ad Occi- 
dente fi vblge : qual moto appellavano Strofe* 
cioè rivolgimento j e poi da finillra a delira * 
per le medefime pedate » per imitare il corfo 
de’ Pianeti da Occidente in Oriente : qual mo- 
to chiamavano Antillrofe « ovvero contrario ri- 
volgimento: dopo il quale* al primo punto il 
Coro ritornando * fi fermava , per imitare la 
fiabilità della Terra* e feguitava il Tuo canto, 
che chiamavano Epodo > come aggiunto alle odi, 
o canzoni precedenti . Qual collume Vittori- 
no crede edere fiato in Atene introdotto daTe- 
feo , dopo il ritorno fuo da Creta* in memo- 
ria del corto e raggirato labirinto * donde era 
fcampato. Or perchè il Coro fiafimo» cioè per- 
manente * avea moto lento e tranquillo » di- 
verfo dalla prima ufeita , cioè dal Coro paro- 
dO) che avea moto celere e fircpltofo * percìb» 
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nel Coro permanente t non folea aver luogo il 
piede a n ape (lo ) e trocheo , che hanno moto e 
volubilità maggiore i ed al parodo , cioè alla 
prima ufcita del Coro , meglio convengono . 
Dalla divisone degli Atti in cinque « hanno i 
Retori» 0 gl’interpreti » che di Poetica difcor- 
rono , tratta una ruperftiziofa regola « che un 
perfonaggio non debba più che cinque volte 
ufcire in ifcena j e ciò comprovano coll’efem- 
pio degli antichi « i quali forfè non l’hanno 
tirato fuori più volte in ifcena » perchè nelle 
tragedie a noi rimaùe » 1’ occalìone non venne: 
non avendo gli antichi avuto nel comporre 
altra regola » che la verifìmilitudine » il coftu- 
me del popolo , e la ragione : particolarmente 
prima che ufcilfe fuori la Poetica d’Aridotele» 
la quale traendo l’olTervazioni dagli efempj » ha 
dato motivo a’fervili interpreti » di ridurre le 
ritleflìoni di quel gran Filofofo in precetti » e 
cangiare in obbligo i prudenti confìgli : donde 
poi n è telTuta di precetti pedantefchi e pue« 
rili una rete» tefa dalla fola autorità » alia fa- 
coltà dell’umano ingegno » prima guidato dal 
folo appetto del vero » e della natura . Onde 
lìccome» fecondo TolTervazion del Democrito Brit- 
tanno Bacon da Verulamio / tutte le facoltà» 
ridotte ad arte » derilifcono ; perchè 1’ arte le 
circofcrive j così per l’arte poetica» è inaridi'* 
ta la poefia . Quindi noi » per rendere » in que- 
llo genere di ftudii » alla menée umana la li- 
bertà , che l’idelTo Dio , da cui tanto dipende» 
]c ha conceduta } non folo colla ragion poetica» 
di tutta la poeiìa » ma con quedo trattato » ab- 
biane voluto » pacticoiarmente delia Tragedia^ 

che 
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cha è della poelia il fine primario « erporre 
queiridea » che nella mence de’ Tuoi antichi 
autori fu imprelTa dalla conofcenza « ed oilbr* 
vaatose della natura ; e 1’ abbiamo accompa- 
gnata con quelle fole opinioni d’Ariftocele « che 
dalla Ccieacifica ragione fon foftenute : coofide- 
rando ^ che i Greci Filorofi » maedri » per altro» 
di ogni virtù »per non cedere a’poeti» che renden- 
do la fclenaa più faiubre e piu popolare , ac- 
quidavan fama di divinità » fpargeano per li lo- 
co libri di Filorofia Temi tali, che come tarli appo- 
co appoco la dima coafumadero di coloro , i quali 
colle loro cnideriore invenzioni aveano il popo- 
lo preoccupato : poiché l’ambizione letteraria 
nea & adiene da oiun animo » quanto fi vo- 
glia faggio» e da niujio più foblime grado di 
dominio: perche ognuno vuol più dovere a fé 
ficfib che alla Fortuna . Onde Platone » che 
per non eootendere in cofa » ove riraaoede in- 
£ertore agli altri » e particolarmente ad Euripi- 
de» avea brugiate le Tue tragedie ; bandì dal- 
la fua Repubblica la vera poefia » cioè l’Epica» 
0 la Oramatica » pe bandirla dall’ amore an- 
che degli uomini : ed Aridotele » che fupsrb 
tutti ugualmeote d’ingratitudine » che di mali- 
guità » ritenne bene i Poeti • per confutare » 
(hcoodo il Tuo eoSume » il proprio maefito » in 
ogni punto » ma volle poi detrarre lUma alla 
maggior parte delle tragedie » così d'Enrjpide» 
come dello fielTo Sofocle» con eccitare dall’Edì- 
po un* idea , con cui quafi tutte le difilmili 
elcludefle» ed a tutti gli uomini togltefiè la li- 
bertà . Alla qoale , perchè l’umana ftol tizia ri- 
pugna f peccih tanti a^verfarii a^amo noi» 
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che cerchiamo U poefia ia liberti vindicare | 
quanti ha fautori Arinocele « che ogoi fcienza 
ha voluto all’ autorità Tua fottoporre . XLT. 

Perchè molti fcrittori noftrali t quanturi* 
que come più amici dei vero novello» che del»/;, 
vecchio errore » approvino la noilra cenfura de* 
gl’ltalia ni autori volgarmente applauditi i puc 
ii lagnano» che làfciamo intatti gli elleri : per* 
cth noi » che «cediamo a quello gìufto rimpro- 
vero » ma non vogliamo «alia Kraniera meflò 
volger la falce » aU>iamo raccolto dal Padre 
Rapino « e dai Signor Dalìer H loro giudizio 
delie tragedie Francefi » le quali occupano or- 
mai ogni teatro » per fottoporle a’ tribunali 
competenti » e chiamarla ad udir la ienteaza di 
due doctìiiìinl ior nazionali : il di cui parere» 
fondato su la profonda cognizione de’ Greci 
Tragici, abbiamo qui vpluto nella noftra lin- 
gua recare. 

Giudìzio del Padre Rapino. 

ii T A Tragedia modeVna fi volge fopra prin- 
,, cipii aifatto digerenti » forfè perchè il 
»» g^nio della noilra Nazione non potrebbe fe- 
,, pra il Teatro follenere un* azione* » col folo 
„ movimento del terrore , o della compaffione* 

»» Quefte fono macchine » che non fi podbno 
,, muovere» come è necelTario » fe non che co’ 

^ gran fenthsenti » e colle grandi elprelfionK 
9» delle quali noi non fiamo interamente ct- 
,» paci come i Greci . Può effère » che la no- 
,, ftra Nazione » k quale è naturalmente ga- 
lante } fia fiala «bbiigatz dall« necefiìtà dei 

fuo 
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•I fuo carattere • a farfi un fiftema nuovo di 
s> Tragedia, per accomodarfi all’umor fuo. I 
9t Greci » che erano nello ftato popolare i e che 
•t odiavano la Monarchia $ (ì compiaceano , ne* 
1 91 loro fpettacoli , divedere! Re umiliati, eie 

t» gran fortune rovefciate , perchè rimanevano 
91 oiFefì dalla elevazione di q^jelli . Gl’inglelì 
9, nodri vicini amano il fangue ne’ loro fpet« 
9, tacoli t per qualità del loro temperamento . 
9, Quelli fono Ifolani , Pepatati dal redo degli 
9, uomini i ma noi lìamo più umani » la ga- 
,9 lanteria è più fecondo i nodri codumi : e i 
9, nodri Poeti han creduto non poter piacere fo<- 
9, pra il nodro Teatro i fe non che con fenti- 
„ menti dolci e teneri : nel che potrebbe elTe- 
91 re, che elTi abbiano qualche forte di ragio> 
9, ne . Perchè in efietto le paflìoni , che lì rap- 
91 prefentano » divengono inlìpide 9 e di niun 
9) gudo , fe non fono fondate fopra Pentimenti 
91 conformi a quegli dello fpettatore . Qnefto 
9* è quello 9 che obbliga i nodri Poeti a privi- 
99 legiar tanto la galanteria fopra il Teatro 9 ed 
99 a rivolgere tutti i loro foggetti fopra tene* 

, ,9 rezze eccedenti 9 per più piacere alle donne 

,9 che fi fono erette in arbitri di quedo diver- 
99 timento*9 e che hanno ufurpato il dritto di 
,9 deciderne. Si fono anche lafciati preoccupare 
9* dalgudodegli Spagnuoli 9 che fanno amorofi 
99 tutti i loro cavalieri. Per lor cagione la Trage> 

9, dia ha cominciato a degenerare9 e gli uomini fi 
99 fono avvezzila veder fui Teatro Eroi prefi 
9, d’altro amore 9 che della gloria : in modo 
99 che tutti i maggiori perfonaggi deU’antichità 
I) han perduto nelle nodremani il lor caratte* 

•> re. 
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ly re . Ed anche forfè ^ per la galanteria » il 
9 > nodro fecolo ha voluto falvare la debolezza 
n del fuo genio j non potendo Tempre fodenere 
* ft una medefìma azione, colla grandezza delle 
SI parole e de’ fentimentt . Comunque egli (ìas 
n perchè io non fono tanto ardito* che voglia 
ts dichiararmi contro il Pubblico } Ci viene 
ss a degradare la Tragedia di quell’aria di mae« 
Ss dà * che a lei è propria » quando vi fi me* 
Ss fcola l’amore , che Tempre è di un carattere 
9» da dance * e poco conforme a queda gra- 
st vita * di cui ella fa profeilìone . E percib 
ss le tragedie meTcolate di galanteria non fan- 
ss no punto quelle impreilìoni ammirabili ne- 
ss gli animi * che altre volte quelle di Sofocle 
s» e di Euripide faceano : poiché tutte le vi- 
s* Tcere erano commoilé da’ grandi oggetti di 
ss terrore e di compadìone » che quelli auto- 
ss ri proponeauo . Percib ancora avviene * che 
ss la lettura delle nodre tragedie moderne non 
ss divertiTce tanto * quanto quella delle Greche, 
ss le quali piacciono ancora a coloro* che ivi 
s, li riconoTcono * dopo due mila anni : poiché 
ss quel che non è grave e ferio nel Teatro s 
ss quantunque piaccia alla prima* èpetòefpo- 
s, fto a diventar iniìpido nel progredb : e quel 
ss che non è proprio a’gran Tencimenti * ed alle 
ss figure , nella Tragedia * non fi fodiene: 

,s gli antichi s i quali Tea’ erano accorti* non 
ss mefcolavano la galanteria e l’amore * Te non 
„ che nella Commedia: Perchè l’amore è di un. 
ss carattere * che Tempre degenera da quell’aria 
s. Eroica * di cui la Tragedia giammai non fi 
s^ fpoglia . Ne mi par ,coTa di animo più leg- * 

H ** gie- 
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•> giero t che trattenerfì a cicalare per Cenerez* 

Sf ze frivole » quando fi pub elTere ammirabile 
t) per tutto il maravigliofo de’ gran fentimen* 

•1 ti e gran (pettacoli . Ma io non ho credito 
•• fufEciente ad oppormi , per proprio configlio» 
9» ad un uio così lìabiiìto . Mi dee badare di 
91 proporrei miei dubbj: e quedo ancora pub 
Cervice ad efercìtar gli fpiriti io un fecolot 
9* che non ne domanda fé non che ]a materia. 
9, Ma per finir queda riSeflìone con un tratto 

f, di cridianefimo » io fon perfuafo » che l’inno* 
,, cenza del Teatro fi conferva molto meglio 
9, fecondo l’idea dell’antica Tragedia } perchè 

g, la novella è diventata troppo eifeminata 9 
99 colla mollezza degli ultimi fecoli : e il Prin* 
99 cipe di Conti 9 che ha fatto rifplendere il fuo 
99 zelo contro la Tragedia moderna 9 col trac* 
99 tato 9 che n* ha fatto ; avrebbe forfè fofFerta 
,9 l’antica , la quale non è tanto pericolofa • 
99 Gli altri difetti delle tragedie moderne fo* 
9, no d’ordinario, o che i (oggetti fcelti fien 
99 minuti e frivoli 9 o che le (avole non fient^ 
99 codrutte. e che l’ordinazione none regolare^ 
99 o che ede fon tropppo caricate d’£pifodii$ 
•9 o che i lor caratteri non fon punto fode* 
99 nuti } o che gli accidenti non vi fono prepa. 
,9 rati i o che le macchine vi fon forzate- 9 o 
99 che il maravigliofo non è molto verifimilc* 
99 e che la verifimilitudine loro è troppo uni* 
99 ta e languida 9 o che gl’ìnefpettati fono mal 
99 condotti 9 i nodi male intrecciati 9 gli fcio^ 
,9 glimenti poco naturali 9 le catadrofi preci. 
99 pitate 9 i fentimenti fenza elevazione 9 l'efprcd 
,9 fieni fenza maedà 9 le figure fenza grazia 

99 le 
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f« le paflìoni fenza colore , i difcorfì fenz’ani* 

,t ma » le narrazioni fredde t le parole bade f 
tt la favella impropria» etutce le altre bellez- 
»» 2 e falfe . Non fì parla a baftanza al cuore 
•» degli fpettatori « che è la foia arce del Tea. 

(t ero » dove nulla è capace di piacere^ Te non 
•I quel che commuove gli aflètei , e che fa im« 

»» preflìone su l’anima .. Non (ì conofee pun- 
ti co quefla retorica » che sa sviluppar le paf- 
t» lìoni per tutti i gradi naturali della lor na- 
t» feita » e del lox progredb : non fì mette in 
•» ufo quefla morale » che è propria a mefeoiare 
I» intereilì diflèrenci » fini oppofli » maflìmeche 
t» fi rintuzzano» ragioni che fi diflruggono 1* 
t» una l’altra » per fondar quelle incertezze t 
t» e quelle irrefoluzioni » che fole animano il 
t» Teatro , Perchè eflendo il Teatro clTenzial- • 
t» mence deflinato all’azione , niente ivi dee 
•» languire » e tutto ivi elTer dee in agitazio* 
t» ne , per l’oppofizion delie pailloni » formate 
SI da* diflerenti iotereflì » che vi nafeono » o per 
s» rimbarazzo » che feguita dall’intrigo . Sicché 
SI non vi dee comparire alcuno Attore » che 
SI non abbia qualche difegno in tefla » o di ro^ 
vefeiare i difegni degli altri » o di foflene- 
•t re i Tuoi : tutto ivi dee edere in tumulto • 

SI e la calma non vi dee comparire che quan- 
s, do l’azione finifee i per la Cataflrofe . in fine 
Si non vogliono comprendere » che non fono gl* 

SI intrighi ammirabili » gli avvenimenti inafpet- 
s» tati e maravigliofi , gli accidenti .',eflraordina- 
fs rii s che fanno la bellezza della Tragedia » ma 
s> fono i difeorfi » quando fien naturali ed 
a* ;• Sofocle non è meglio riufeito 

H » ,) che 
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sf che Euripide nel Teatro d’Atene « che pei 
M li difcorli i quantunque le tragedie d’Euri- 
y» pide abbiano più azione , più morale i ed 
9 ) accidenti più maraviglion di quelle di Sofo- 
y, de. Per quelli difetti, più o meno grandi, 
y, la Tragedia y del giorno d’ oggi y fa sl^poco 
yy e fletto negli animi, e non fi fentono più quei 
,, piacevoli delirj , che generano il piacere dell’ 
,, anima , che più non fi trovano quelle fofpen- 
y, fioni , quegli ratti , quelle forprefe , quelle 
„ ammirazioni, che erano cagionate dall’antica 
y, Tragedia ; perchè la moderna non ha quali piu 
y, nulla di quegli oggetti ftupendi e terribile 
y, che recavano fpavento agli fpettatori , accop* 
,, piato col piacere j e che faceano quefta ini* 
,, prelfion su l’anima col miniftero delle piùl 
,, forti pafljoni . Si efce prefentemente dal tea- 
y, tro così poco commoflb , come nell’entrarej 
y, fi riporta il cuore come fi era da principio 
,, portato . Sicché il piacere y che fene riceve , 
y, è divenuto così fuperficiale y come quello 
yy della. Commedia } e le nollre tragedie , le più 
p, gravi y non fono fe non che commedie fol- 
yy levate, o qualche cofa di fomigliante. 

Ora foggiungeremo il giudizio del Signor 
Dafier ne’ fuoi Commeutarii /opra la Poetici 
à'Ariflotele j donde trarremo le cenfure uni- 
verfali delle tragedie , lafciando le particolari 
fopra alcune del Signor Cornelio , che occupe- 
rebbero troppo fpazio , e non riguardano tutte 
l’altre infieme y come fono le feguenti. 

E porremo prima di tutte quel che appai" 
tienea’coflumi nei Cup.2f. 
yy Noi abbiamo poche tragedie y ove i perfo> 

f, nag. 
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tf-Mggi parlino poUcicamence e femplicemen- 
pt te . Effi non cercano » fe non che fpacciaro 
•> Catti gli ornamenti della Retorica » e fono 
t» più declamatori « che attori j donde avviene 
ti che vi fi truova tanto fai fo ladro » e che i 
M còftumi vi fono di rado odervati : non cf> 
tf fendo cofa a\cod.umi e a* fentinienti più! 
)» contraria « che la locuzion gonfia « e lo dite 
n troppo ricercata $ come dopo Aridotele ha faC'^ 
„ to odervare Oionifio. Alicarnadèo nel Cap. 
•t 6. tfam.S. La nodra Tragedia purga poco le 
pafiìoni».e rondando ella ordinariamente fo- 
pra intrighi di amore , farà quedo folo : ed 
•I indi è facile vedere «che ella non fa fenon 
«y poco frutto . 

£ nel Gip.’4.N/!n}i.42. trattando del Nnme^ 
ro t La nodra Tragedia è dunque infelice « 
•I pec non avere fe non che una forte di vetfi 
it pelr ft, per l’Elegia «e per l’Epppeja. Han- 
no un bel dire « che il verfo della Tragedia 
„ è più femplice » e meno pompofo , che quel-, 
$, lo dell’ Epopeja } e che fempre è un gran 
,» verfo di dodici fillabe : e perchè quedo verfo 
g, non ci fcappa mai nella converfazione , è 
,}>ficuro fogno « che fe le nodre orecchie non 
fg fodero da lungo rabito corrotte j parrebbe 
poco naturale alla Tragedia « la di cui lin- 
n ^oa dee « quanto più fi pub , alla favella. 
Umiliare eder fimile . 

£ nel Cap. 19. non». 47. le riprende, per- 
chè abbiano' lafciatp il Coro ) e, che in cambio 
di pigliar foggeeti per le tragedie , che fude. 
to efpodi , han prefo azioni da camere « e da 
^bioecti y lalcianda l'anitè sì lodevole del luogo, 
i - H j " E nel 
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£ ntl Cap. li.num. ^>coh maggior vlgo< 
re le riprende « per cagione che vedono i (og.r 
gerci ancicht de’cddumi' prefeoti } onde dice: 
n Or iti ^uel tempi' i codumi erano più fem*. 
n plici >. e 'i Re 'ufcivano più' Èicilmeate, 
e con ^eno pompa i che • a* prefcaci gtorni»' 
„ Bifogn«> dunque rapprefentarli cali.qaali eifi 
tp erano p o predo a poco « e non dar noi loro 
a i codum! del nodro fecoto . £ poco più fo« 
pira , biulìma le mutazioni di leena , che nel» 
le loro tragedie olTerva' ; "dicendo : La Tra^ 
gediaè la rapprefentazione di una fola aaio* 
n ne< Di' là aecelfariamence lìegue f che Tazio* 
,t ne detti ed'er pubblica «.viabile * e che elU* 
ft non pub padare , fé non che in un' foto ed. 
tT idttffo'liiogb . Cornei] pretende dunque per- 
t> fuadete agli fpectarori «. che Tenaa cangiar fei^ 
de » effi veggano una azione * che lì trace» 
,i in quattro luoghi diverlì » l’uno dall’ alerò, 
ti difeodi ? Si farà ^li farle per un incance*. 
limo • - - .... , 

E nel Cap. is» 

f> Noi abbiamo pochi dì ma' tragedie'!* di coi T 
tt ultimo Atto non da il più<>dekole>: e pure« 
st fé è parte* In quale debba edera più Invoca-, 
.( ta di tutte. le altre; è.laicoglìmeneof per^ 
t* che fa Tuitima imprellioce nelTaniino delio 
»* fpettatore ,;che (o manda feontonco « o fodis-, 
(I fatto del Poeta • Il che. poi compruova con 
quei detti àìGceroift ^t.SttteSMttt Ineum- 
tt hi dibtt tofx> agfìito'à .Pott» tM'JifìolutiQttirià, 
„ mài ; ea(fue ftateipttè ft^uìae frs xfi, 
tt requirit fiurimui» 'dii:g€Hti$e*'^ '- '' ' ■c'n 

E nel i.,".' .. 

„ Noi 
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M Noi tioeviamo latte farti di (oggetti nei no-' 
n fico Teatro, gli avvenimenti tragici ff e gli 
avvenimenti rojneDtefchi « -Noi abbinino an** 
», cora' tragedie , la di cui coAicuzione ' è si 
0 comica » 'che par farne una vera commedia» 
r» baAerebbe cannare è -nomi. < ' < r ■ 

£, nel di di Cornelio queAo 

giudizio in generale. . > v i-i. 

M In tutti i tempi '^i. cattivi Poeti:, ;dis prefu- 
,v mcano troppo di loro medefimi » hanno iafcia- 
fy-tO 'd’iAruiriì^della loro arte» e Itan lavorato 
«t fenaa con^fcenaa .. Bilogaa che lo Audio po- 
»» lifcft » aricchirca't''fettifichi ì e Raddrizzi il na« 
«•> turai migliore : il quale fensa.' queAo f occor- 
ra fo, è per io .pid cieco _e temerario . *Nob ne 
»» abbiamo ’Ji’.noAri' giorni un .ben mota bile 
e» «(empio il Signor. Cornelio r. Atto fenza 
•I contradiaione’ » per lo Teatro ( inteadendc^ 
,»^t;oine io credo» del iTeatro-Francefa'^ ttiMd^ 
é» piò' gran genii che ili > flen veduti:. Qaaa- 
9».^ cominciò a^iaivorare ,>non {oiaàaeate.noa 
„ aveva;ietto< le regole, del Poema.. .Dtramaticoi 
9» m* non2fupeTa"'ncppare che ^ ve naj federo: 
j»- come egii‘ cofflpruova 'in una deila'-foe-'pr^ 
fazioni. BaAa 'Comparare Toperc cbe tagli fé* 
A ce in quel, tempo ». che. fi può > chiaiaare 
<il tèmpo- dell’ ignoranza « . con qùalch'èd.una 
«V quelle » che: ffe dopo eflèrfi- di queAc re» 
•rigale- lAructo <oon lunga .fatica^V' -Nè'fi, dee 
cra.Iafciatei,H ^.giudizio chc' fi truova dato 
M (ielJe tragedie. di Coroeiiq nèlhi .maniera di 
,,'ben parlar la litigua j^rao cele, delle ftU poe* 
^r'-tàcoi cop.7*.^*aptf. • "y . jt ■ > 

^ . £' veto V che sGckoriio >ifii.iqaakh»L volta 
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«» ritratti più grandi t che la Natura ; che il 
*> matavigiiofo c più di (uo che il ve« 

n rlfimile y e che .egli non. fi .configlia Tempra 
»y religioTamente colla . Natura y 'come l’oracolo 
f> della veritùN'C .la foia pietra di paragone 
yt del vero edel.falfo. Quefto Poeta fièqual* 
>» che volta più sforzato <- di abbagliar lo fpi- 
y) rito con Toggettì fplendidi • e avvenimenti 
ti firaordinarii y chea commovere il cuore « 

Or ecco . quefia Nazione, y dal tempo di 
Francelco primo .fino a’ noftri giorni y cultifll. 
ma } con che Terietà di giudizio , per mezzo de* 
Tuoi più fini Critici , pronuncia delie . proprie 
opere teatrali ; e con che diftinzione propone 
quelle y* che da noi ciecamente y e fenza difcre* 
«ione alcuna y fon ricevute y e TparTc per tutti 
i teatri y >e: tradotte y col .fregio de’.nuovi pen^ 
fieri Fallì y ed efpreflìoni più romanzefche y e al* 
tre più belle pompe y'ie quali fiaccano per 
Tèmpre -la mente y e ia favella degli uomini 
dall» regole della Naturai e della ragione^ £ pure, 
.quanto fiàmo. pronti ad abbracciarle opere tea*, 
arali yt che d« quella letteratura Toflengono per^ 
■petua guerra ^ :canto negligenti fiamó a - riceve- 
re. anai arditi e impudenti >y per non dire 
fiondi y in ripudiare le naturali cagioni nelle 
filoTofiébe loro .ficuole- svelate , la vera Giatisr 


prudenza*:) Romana y ne* libri di Xujacioy ed al* 
tri yi reftituita y e tante dottrine gravi e fer^y^ 
con critica facra c profimayida quella gloriola. 
^Nazione y. pee lungo corfo d’anni y coltivate . & 
cccdiame'lbftenerJa.gtotiadella Nazion nofira*' 
con accoglierei repudi! ftranieri y e .infiemer 
«fofteoec coo|r» di lofn le. acuzie neftte y e Ia* 
■ clan. 
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fciance del fecolo diciotttfimo > il quale coll* 
tiniverral Tua corruttela , nata dalle fcuoie de-* 
clanaatorie » ch’ormai f per virtù privata > a di. 
fpetto del comune errore « declinano j ha tolto all* 
Italiana eloquenza la maedà e fembianza Greca 
e Latina , che le virtù pubbliche e la munifi- 
cenza di Leon X. le avean reùicuita . E quella 
depravazione non folo nacque dalle accademie 
declamatorie , fparfe per tutta l’Italia » dove ia> 
ceano a gara chi foftenefie ptopofìzione più lira, 
vagante e più adTurda « per avvezzar le menti 
alla cavillazione ed al falfo j ma molto più da*, 
teatri » donde il popolo apprende il collume * i 
fentimenti y e la favella: i quali tutti viepiù 
fi corruppero , dopo il Taflb e ’l Guarino , uo- 
mini » per altro « eruditi i da* femidotti y che 
non elTendo idonei a trattare alcuna opera let- 
teraria , vollero y per mancanza d’idea y trattar 
la più difficile , qual è la Commedia y e molto 
più la Tragedia : alla compoiìzion della quale 
dee concorrere non folo la più pura e fcelta 
eloquenza » ma tutta la fapienza umana e divi- 
na y come Platone colle feguenti parole infegna*. 

TlvZv à.KOÌOfJ.tf y OTt V'tt/ 'STATAR f*,h 
tì^va? é'sriTAnAt ttavvx, Jé rk iv^pù-mstA 
TU. rtojPÒ? ÀperUv )(£|;<j KAzUpf m-S'e?* . aVoty- 
xn ^ 'rèv ÀyAQò» TsrotnTinv > f/ /AéHssi y 
<»v AV -»KA"hZ? roH^CSlP Sitó-TH. ApA 'tfùt- 
elv . ^ [Ari ó7óm ili ai roiélv» Ds Rep,Uk» 
IO. che in volgar lingua così rivolgiamo, 
py Abbiamo da alcuni udito y che codom» 
fi' cioè i Tragici , fanno tutte le arti y tutte 
«y le umane cofe alla virtù e viisio apparte- 
« senti s e SmS i» flivUl? i necelTa.» 

t» ^in 
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ft rio • ch« U buon Poeta » fé vuol far ben^ 
f, quel che egli fa } fappia quel che faccia t 
•» o che noi pofla fare. 

Ma era ignota a Platone la felicità dell* 
età noftra , nella quale quel che meno fì 5ai 
e fi pub ijPiù francamente e con felice for^ 
te li profeta. 

Sin qui 1 Serenissimo Principe f panni 
aver a baftanza della Tragedia ragionato , non 
per reftituirla ne’ Teatri , e nelle comuni idee, 
troppo o dalle follie romaazefche « o dalle pe. 
dantefche regole occupate j ma per isvelarla 
agii ftudiplì dell’ antichità , ed agli amatori 
del vero : i quali foifrirebbero troppo affan- 
no I ed incontrerebbero molti fcogli , fé la 
dovedero , come a noi è convenuto « rintrac- 
ciare per telUmonianze » e memorie cosi 'rotte 
e fparfe « e tra loro alle volte ripugnanti; 
• poi ridurre le cognizioni ad una comune 
cd intera idea ordinatamente > e coll’ armo- 
nia di tutte le Tue parti raccolta e ricompo- 
Aa . E fé a taluno parrà troppa la mia libertà 
di giudicar I patcicolarmente del Guarino • e del 
TafTo • che fono la fola fcuola de’ femidot- 
ti » OQU so perchè non 1; debbono ejlì vergo- 
gnare « ^on niuna cognizion del Crepa i poca 
del Latino idioma • di giudicare si perVerfa- 
mente d’ Omero t di Sofocle , d’ Euripide » e 
di tutta I’ età più autorevole : la quale dal 
TafTo medefìmo e dal Guarino è' accettata 
per maeftra . ^onCro la cui cenfura non han- 
no altra fcufa » che la corruttela del loro fe. 
colo, la quale, a lor dlfpecto , gli ha fuor di 
linea trafportaci : elTendo qqafi tutti gU Au« 

diofi 
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dio(ì di quel tempo prevenuti dagli attifìdt 
retorici , e dalle puerili 6gure , e da* mendl. 
cati ornamenti • ed arguzie declamatorie : del- 
le quali quello rcriccore r che piò abbondava f 
e che più dal naturai fembiante delle cofe iì 
fcoftava « più ingegnofo e più maravigliofo 
pareva ; come anche prefentcmente alla mag- 
gior parte appare . Onde avviene « che » co-^ 
mnnemente « il Taflb è antepoftò all’ Arioùo't 
la di cui felicità e naturalezza tanto è di- 
fprezzata * quanto ammirato 1* evidente artifì- 
cio,* e 1’ ornamento troppo erprelTo del Tafìb* 
dove godono incontrare a prima villa > quan- 
to conofcono * e quanto fanno » e quanto nel- 
le puerili e vulgari fcuole apprefero di reto, 
rica : nelle cui fecche e Iterili regoiecte ora 
(i va i n traccia di quella facoltà Oratoria * e 
Poetica « che OemoAene * e Cicerone * ed 
Omero* e Virgilio * ed altri antichi Oratori * e 
Poeti t cd a loro efempio 1’ Ariollo * traeva- 
no da* fuccelH veri * e da’ negozj civili * e 
da* ragionamenti * e collumi vivi , e prefenti 
d* ogni età * d’ ogni ordine * e d’ ogni ftato. 

IL PINE. 
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■ Gorgtat baec de Tragoedia apud Plutùr< 
'' ^jhttn De aadiendis Poetis , 

rdpf/ct? 5' T rpAy^^Uv f7wfy dirirltOf 
Iw 0 i Ti ÀTATfjQtti ètKMOTip^ 5/4W «V*- 
ttiQavt®^ y ^ Ó ecVeC7y]-3’f/V j 
ecVcCT/^QévT®- . 

Gorgia dieta t U Tragedia edere uno in- 
ganno , col quale colui « che ingannava • era 
più giudo di chi dall* ingannar fi adenea } e 
i* ingannato piu faggio del non ingannato di- 
veniva. 
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